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  “Uniamoci Onlus" è un'organizzazione senza finalità lucrative 

anche indirette e svolge la propria attività nel settore             

dell'integrazione, dell'accoglienza, della tutela e dell'assistenza 

sociale dei soggetti diversamente abili.  

Se vuoi diventare Socio Sostenitore dell'Associazione  

"Uniamoci Onlus"  

o far ascoltare la tua voce su disabile in..forma 

manda i tuoi dati all'indirizzo: info@uniamocionlus.it 

Sostieni l'Associazione con una tua donazione 

Banca Intesa - San Paolo c/c n° 1000/00009576 

IBAN: IT46W0306904600100000009576 

ASSOCIAZIONE UNIAMOCI ONLUS 

Sede Operativa sita in Via E.Giafar,36 

90124 Palermo 

Tel./Fax 0919765893 Cell.3277594030 

C.F. 97225920822 

www.uniamocionlus.it 

info@uniamocionlus.it 
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CENNI STORICI LEGGE CRISPI 

Il sistema assistenziale inizia a strutturarsi in Europa nei primi anni del 1600 sotto la 

spinta e l'egemonia della Chiesa.  
Furono fondate congregazioni che si dedicavano alla raccolta di fondi per i poveri e 

istituzioni di ricovero per poveri in condizioni particolari come orfani, ammalati, ecc. 

Nel corso del 1800 si affianca all'obiettivo assistenziale anche quello educativo che fa 

aumentare i lasciti e le iniziative a favore delle Opere pie le quali erogavano servizi e 
contributi a titolo "caritativo''. L'assistenza viene ancora concepita come un fatto               

individuale di carattere religioso e paternalistico svolto dalla Chiesa e da borghesi e 

aristocratici filantropi per lo più spinti dalla volontà di "redimere'' e "rieducare'' gli            

immorali e gli emarginati o quantomeno per controllarli e segregarli in strutture dove 
non disturbassero l'ordine sociale e pubblico costituito. 

DALL'UNITA' D'ITALIA AL FASCISMO 

Anche in Italia, prima dell'unificazione, la tradizione assistenziale risponde a tali criteri: 

1. L'assistenza è concepita come beneficenza di tipo privatistico e con motivazioni etico 
- religiose volta più a "redimere'' che ad alleviare i bisogni dei poveri; 2. La Chiesa è 

l'unica depositaria e custode dell'attività di beneficenza, della sua organizzazione e 

dell'amministrazione dell'ingente patrimonio destinato ai poveri;  

3. La stretta fusione tra funzionari di culto e funzionari di assistenza porta a identificare 
il "patrimonio dei poveri'' con il patrimonio della Chiesa e rende impossibile una reale 

distinzione nella concezione e nella realizzazione di queste due diverse attività; 4. Le 

Opere pie dispongono di una indipendenza assoluta dal potere civile, che rimane nella 

maggioranza dei casi completamente estraneo a questo campo di intervento. 
Con l'unificazione dell'Italia e la nascita del nuovo Stato liberale, come conseguenza 

dell'avvento al potere della borghesia, si rompe questo secolare equilibrio.  

Due sono essenzialmente i fattori che determinano tale rottura: 1. Lo sviluppo del               

movimento operaio che impone un allargamento e un rinnovamento dei criteri                       
assistenziali; 2. La necessità per il nuovo Stato liberale italiano, dopo la presa di Roma e 

la rottura dei rapporti con lo Stato pontificio, di rimuovere la roccaforte del clero             

rappresentata dalle Opere pie. 

L'avvento della borghesia al potere e il passaggio dal sistema feudale a quello                     
capitalistico producono profondi e sconvolgenti mutamenti economici e sociali. Tutte le 

vecchie condizioni di vita feudali, patriarcali vengono progressivamente distrutti.               

L'industrializzazione e l'urbanizzazione disgregano la grande famiglia patriarcale che 
rappresentava l'unico sistema di sicurezza sociale, accrescono i bisogni delle singole 

famiglie e dei singoli suoi membri, peggiorano drasticamente le condizioni abitative e 

sanitarie dei lavoratori e delle loro famiglie. La disoccupazione o la malattia del                

capofamiglia, unico produttore di reddito, porta repentinamente l'intera famiglia alla 
fame, costringe le donne a lavorare fuori casa con ciò che ne consegue per quanto             

riguarda la crescita e la cura dell'infanzia. Il movimento operaio comincia ad                  

organizzarsi, nascono le prime società di mutuo soccorso e casse come forma di                   

autorganizzazione in caso di perdita del lavoro per malattia o disoccupazione. D'altra 
parte la chiesa non si rassegna alla perdita del proprio potere temporale e del suo 

"primato civile'' e usa tutto il suo capillare e imponente apparato di culto e beneficenza 

per condizionare il nuovo Stato liberale. 

Lo Stato italiano si trova così a dover affrontare direttamente il tema dell'assistenza e il 
suo rapporto con essa. Inizia con un'inchiesta su tutte le Opere pie esistenti rilevandone 

la consistenza patrimoniale, il numero di assistiti e la consistenza delle prestazioni                

effettuate sia in denaro che in natura. Secondo i lavori della Commissione reale                 

d'indagine, le Opere pie presenti nel regno italiano fra il 1880 e il 1888 sono 21.819.                      
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a) ATTIVITÀ PER LE QUALI È INSITA LA SOLIDARIETÀ SOCIALE 

Assistenza sociale e socio-sanitaria (settore 1) 

Beneficenza (settore 3) 

Tutela, promozione e valorizzazione delle cose d’interesse artistico e storico di cui alla 
legge 1° giugno 1939, n. 1089, ivi comprese le biblioteche e i beni di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409 (norme ora sostituite dal T.U. 

delle   disposizioni legislative in materia di beni culturali ed ambientali approvato con 

D.Lgs. 29/10/99 n. 490) - (settore 7) 

Tutela e valorizzazione della natura e dell’ambiente, con esclusione dell’attività, eser-
citata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi 

(settore 8) 

Ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta direttamente 
da fondazioni ovvero da esse affidate ad università, enti di ricerca ed altre fondazioni 

che la svolgono direttamente, negli ambiti e secondo modalità definite con DPR 
14/06/03. (settore 11) 

Promozione della cultura e dell’arte, limitatamente agli enti             destinatari di 
apporti economici da parte dell’amministrazione    centrale dello Stato. È necessario 

che tali apporti siano stati ricevuti in ciascuno dei due periodi antecedenti a quello in 

cui avviene l’acquisto della qualifica di Onlus - come indicato con circolare n. 63 del 

1 agosto 2002. (settore 9) 

b) ATTIVITÀ PER LE QUALI LA SOLIDARIETÀ SOCIALE È DA            

CORRELARE AI BENEFICIARI 

Assistenza sanitaria (settore 2) 

Istruzione (settore 4) 

Formazione (settore 5) 

Sport dilettantistico (settore 6) 

Promozione della cultura e dell’arte, senza apporti economici da parte 
dell’amministrazione centrale dello Stato (settore 9) 

Tutela dei diritti civili (settore 10) 

3.2.2 Attività connesse 

Le attività connesse possono essere: 

a) analoghe a quelle istituzionali: nel caso di enti che operano in settori di attività per le 
quali la solidarietà sociale è da correlare ai beneficiari, le attività connesse possono  

essere rivolte anche a persone non svantaggiate. 

b) accessorie per natura a quelle istituzionali: da svolgere esclusivamente all’interno 

dell’organizzazione per il perseguimento delle proprie finalità solidaristiche, quali ad 
esempio: la vendita di pubblicazioni o di magliette pubblicitarie ed altri oggetti di              

modico valore. 

Le attività connesse non possono costituire un’autonoma attività ma devono svolgersi 

nell’ambito dell’attività istituzionale, in quanto servono a raccogliere i fondi necessari a 
finanziare le attività principali. Con riferimento a ciascuna annualità, non devono essere 

prevalenti rispetto all’attività istituzionale, e i proventi dell’attività non devono superare 

il 66% delle spese complessive. 
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Alcuni soggetti, invece, non possono in alcun modo essere (né divenire) Onlus. 

Non possono essere ONLUS 

- Enti pubblici 

- Le società commerciali, diverse da quelle cooperative 

- Le fondazioni bancarie 

- I partiti e i movimenti politici 

- Le organizzazioni sindacali 

- Le associazioni di datori di lavoro 

- Le associazioni di categoria 

- Gli enti non residenti in Italia 

 

3.2 LE ATTIVITÀ DELLE ONLUS 

Le ONLUS possono operare, per l’esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà 
sociale, solo nei settori tassativamente individuati dalla legge all’art. 10 del D.Lgs 

460/97, che elenca le attività istituzionali. Oltre alle attività istituzionali vi possono  

essere anche attività connesse, in quanto derivanti da una operatività analoga o                   

accessoria a quella istituzionale. Esaminiamo qui di seguito i due diversi tipi di attività. 
 

3.2.1 Attività istituzionali 

Le attività istituzionali a loro volta si dividono in attività nelle quali è insita la                    

solidarietà sociale e attività per le quali la solidarietà sociale è da correlare ai beneficiari. 
a) Gli enti che svolgono attività per le quali le finalità di solidarietà sociale si                    

considerano insite, sono Onlus a prescindere dalla verifica delle condizioni di                      

svantaggio dei destinatari, in quanto in esse è insito il fine solidaristico; si pensi, infatti, 

all’assistenza sociale e socio-sanitaria o alla beneficenza dove la condizione di                   
svantaggio dei destinatari è presupposto essenziale per l’attività stessa. 

b) Gli enti che svolgono attività per le quali le finalità di solidarietà sociale sono da 

correlare alle condizioni di svantaggio dei destinatari, si considerano Onlus solo se     

operano esclusivamente nei confronti dei seguenti soggetti: 
• soggetti svantaggiati a causa di condizioni fisiche, psichiche, economiche o familiari 

(disabili fisici e psichici affetti da malattie comportanti menomazioni non temporanee, 

tossicodipendenti, alcolisti, indigenti, anziani non autosufficienti in condizioni di disagio 

economico, minori abbandonati, orfani o in situazioni di disadattamento o devianza, 
profughi, immigrati non abbienti). 

• componenti collettività estere, limitatamente agli aiuti umanitari. 

Pertanto le attività non devono essere a beneficio degli associati o di coloro che a     

qualsiasi titolo operino per l’organizzazione o ne facciano parte, a meno che non siano a 
loro volta svantaggiati. 

 

Fatte queste precisazioni, riassumiamo le attività istituzionali delle Onlus nella tabella 

qui di seguito, suddividendole nei due sottogruppi sopra identificati. Per ogni gruppo di 
attività, viene indicato anche il numero di settore, come risulta nell’elencazione dell’art. 

10 del d.lgs. 460/1997, da 

riportare nel modello di richiesta di iscrizione all’anagrafe delle Onlus. 
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Ne fanno parte ben 2.770 istituzioni dedicate al culto o al culto e la beneficenza, 1.923 

dedicate ai sussidi dotali, 257 conservatori, ritiri o convitti volti al recupero morale delle 

donne "cadute'', 823 ospedali, 13 istituti che si occupano di sordomuti e 2 che si              
dedicano all'assistenza ai ciechi. E poi scuole, asili infantili, ospizi di maternità,                

manicomi, case di rieducazione per minorenni "traviati'', nonché un numero piuttosto 

rilevante di Monti (Monte di Pietà, Monte dei Paschi, Monte di maritaggio, ecc) che si 

considererebbero oggi dei veri e propri istituti di credito. 
Dall'inchiesta emerge così una quantità davvero ingente di risorse private, immobili e 

mobili, frutto di donazioni, lasciti ereditari, doti per monacazione, ecc., per lo più gestite 

dalla chiesa. Le prime e principali tappe della legislazione statale in materia di                     

assistenza sono le leggi del 1862, del 1890 (Legge Crispi) e del 1904 (legge Giolitti). 
La legge del 1862, nata in un clima di accesa intonazione liberale, mira a dare la                   

massima autonomia alle Opere pie; le sgancia dal potere legislativo e da quello                     

ecclesiastico, ponendole così in una situazione ambigua e in uno stato giuridico fra il 

pubblico ed il privato. 

LA LEGGE CRISPI DEL 1890 

Dopo un trentennio circa di studi o modificazioni parziali con la legge Crispi, la n. 6972 

del 17 luglio 1890 su "Norme sulle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza'', 

introduce importanti innovazioni. Esse consistono nella definizione precisa dell'                  
intervento dello Stato nel merito stesso dell'attività assistenziale e non più nel solo               

controllo della parte patrimoniale ed amministrativa, in più per la prima volta la                 

beneficenza viene concepita come una risposta ai bisogni di carattere concreto e non 

come uno strumento per la redenzione dei poveri. La legge trasforma le Opere pie (Enti 
che hanno finalità del tutto diverse: ospedali, asili, istituti, orfanotrofi, ecc.) in Istituti di 

beneficenza (Ipab) regolate nella formazione, nel funzionamento e nell'estinzione dalla 

legge medesima. Istituisce inoltre gli Enti di Carità e Assisistenza (ECA). Essa prevede, 

quali Istituti di beneficenza, le opere Pie ed ogni altro Ente che abbia il fine di assistere i 
poveri in stato di indigenza, di malessere e di infermità e di procurare l'educazione e 

l'istruzione ai bisognosi. Il carattere pubblico delle Ipab viene chiaramente ribadito 

dall'articolo 78: "Le istituzioni esercitano la beneficenza verso coloro che vi hanno  

titolo, senza distinzione di culto religioso o di opinione pubblica''. In conseguenza di ciò 
più della metà delle Opere pie viene soppressa e il loro patrimonio devoluto ad altre 

forme di assistenza, in particolare verso quelle relative all'infanzia abbandonata, all' 

istruzione ed alla preparazione professionale. Il patrimonio delle Opere pie è sottratto 
alla chiesa e ne viene riordinata l'amministrazione in modo da assicurarne la gestione 

"laica''. Ovviamente la chiesa cattolica reagisce violentemente a questo tipo di legge ed 

ha sempre operato e fino a oggi per riconquistare nel nostro Paese una piena autonomia 

dallo Stato italiano e il suo primato di intervento nel campo dell'assistenza come in altri 
settori sociali. Soprattutto grazie alla spinta delle prime lotte operaie organizzate, nel 

1904 viene approvata la legge Giolitti che si presenta come una integrazione ed un'           

ulteriore sistemazione della precedente legge Crispi che pur introducendo controlli             

pubblici aveva lasciato inalterato il "carattere privato'' della gestione degli istituti di 
beneficenza e soprattutto non aveva predisposto alcuno strumento diretto di intervento 

dello Stato nel campo dell'assistenza. La legge Giolitti in realtà, con l'istituzione di una 

commissione provinciale che ha il compito di coordinare l'assistenza nella provincia e di  

un Consiglio superiore che deve studiare i problemi nazionali, è molto di più di una 
semplice integrazione, ed esprime una precisa consapevolezza tecnica completamente 

assente nelle leggi precedenti. I concetti che vengono introdotti sono: 1. La beneficenza 

viene vista finalmente come un aspetto della complessa situazione sociale; 2. Il diritto 

del povero ad essere assistito è indiscutibile, e lo è pertanto il dovere della società a  
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sopperirlo; 3. L'assistenza privata non deve essere solo controllata, ma soprattutto               

coordinata ed integrata dall'assistenza pubblica.  
SOTTO IL FASCISMO 
La legge Giolitti, a differenza di quelle precedenti, viene abrogata nel 1923 dal governo 

fascista, perché il suo ordinamento su base provinciale contrastava con il forte                   

accentramento amministrativo realizzato in quell'epoca anche in questo settore. Rimarrà 

così operante la Legge Crispi che sopravviverà non solo al fascismo, ma fino ai giorni 
nostri come l'unica legge organica sull'assistenza dall'unità d'Italia ad oggi. 

Il fascismo apporterà modifiche legislative soprattutto nel campo dell'assicurazione 

previdenziale come espressione della concezione corporativa del regime. Tutta la                

politica sociale fascista è ispirata al familismo volto a scaricare sulle famiglie e sulle 
donne il peso dell'assistenza, ma anche a fare della famiglia fascista e cattolica un                

puntello del regime. In quest'ambito si registrano un complesso di serie di misure di 

incentivi alle famiglie numerose, alla costituzione di nuovi nuclei familiari, alla                  

maternità. Il più grosso intervento nel campo dell'assistenza all'infanzia e alla maternità 
è l'istituzione nel 1925 dell'Opera nazionale per la maternità e l'infanzia (ONMI), un 

ente fascista fortemente centralizzato, una sorta di grande ministero che agisce in              

parallelo con le altre istituzioni esistenti, e che, pur nato per coordinare tutte le varie e 

numerosissime iniziative che già esistevano nel paese a favore dell'infanzia, in realtà 
diviene uno strumento della politica demografica e razziale del regime. L'ONMI, che nel 

secondo dopoguerra diverrà un carrozzone clientelare in mano democristiana, verrà 

soppressa solo nel dicembre 1975. 

 LA COSTITUZIONE DEL '48 
Abbattuto il fascismo, è la Costituzione democratica borghese a stabilire le basi della 

nuova concezione dell'assistenza sociale non più come un intervento pubblico eventuale 

e occasionale e di tipo "caritativo'' a favore di chi viene a trovarsi in stato di bisogno e 

con la principale finalità di conservare l'"ordine pubblico'', ma come un vero e proprio 
diritto sociale di tipo universale. 

I principi generali e fondanti sono stabiliti dagli articoli 2 e 3 là dove recitano: "La              

Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia 

nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei 
doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale'' (art. 2) e "Tutti i cittadini 

hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di 

razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. è 
compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, 

limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo 

della persona umana e la effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione 

politica, economica e sociale del Paese'' (art. 3). 
Dell'assistenza vera e propria la Costituzione si occupa in due distinti articoli il 38 e il 

117. L'art. 38 tratteggia il sistema previdenziale e assistenziale ed insieme all'art. 32 (sul 

diritto alla tutela della salute) garantiscono costituzionalmente un sistema di sicurezza 

sociale. L'art. 38 così recita: "Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi 
necessari per vivere ha diritto al mantenimento e all'assistenza sociale. 

I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro                

esigenze di vita in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione 

involontaria.  
Gli inabili ed i minorati hanno diritto all'educazione e all'avviamento professionale. 

Ai compiti previsti in questo articolo provvedono organi ed istituti predisposti o integrati 

dallo Stato. 

L'assistenza privata è libera''. 
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Quali enti sono ONLUS DI DIRITTO 
 -Le organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, 
 n. 266 iscritte nei registri istituiti dalle regioni e dalle province autonome di Trento e 

di Bolzano 

-Le Organizzazioni Non Governative (ONG) riconosciute idonee ai sensi della legge 
26 febbraio 1987, n. 49 

-Le cooperative sociali previste dalla legge 8 novembre 1991, n. 381, iscritte 
nell’apposito registro prefettizio o nei registri provinciali delle cooperative sociali. 

-I consorzi che abbiano la base sociale formata al 100% da cooperative sociali 

Come diventano ONLUS DI DIRITTO 

-Tali enti diventano automaticamente ONLUS, senza che siano tenuti ad adeguare i 
propri statuti o atti costitutivi; sono inoltre esonerati dall’iscrizione nell’anagrafe unica 

delle Onlus istituita presso le Direzioni Regionali e Provinciali dell’Agenzia delle 

Entrate 

Quali enti possono essere ONLUS PER SCELTA 

- Le Associazioni riconosciute e non riconosciute, i Comitati, le Fondazioni 

- Le Società Cooperative 

- Gli altri enti di carattere privato, con o senza personalità giuridica senza fini di lucro 

Come diventano ONLUS PER SCELTA 

- Devono iscriversi nell’anagrafe unica delle ONLUS presso le Direzioni Regionali/
Provinciali (Appendice A 6) 

- Devono redigere o adeguare l’atto costitutivo o lo statuto nella forma di atto pubblico 
o scrittura privata autenticata o registrata (voce 9 glossario), in accordo con le        

previsioni dell’art. 10 del Dlgs 460/97. (Appendice A 5) 

Quali enti possono essere ONLUS PARZIALI 

- Gli enti ecclesiastici delle confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato  
patti, accordi o intese 

- Le Associazioni di Promozione Sociale le cui finalità assistenziali sono riconosciute 
dal Ministero dell’Interno 

Come diventano ONLUS PARZIALI 

- Devono iscriversi nell’anagrafe unica delle ONLUS presso le Direzioni Regionali/
Provinciali (Appendice A 6) 

- Le Aziende di Promozione Sociale devono redigere o adeguare l’atto costitutivo o lo 
statuto nella forma di atto pubblico o scrittura privata autenticata o registrata, in           

accordo con le previsioni dell’art. 10 del Dlgs 460/97 (Appendice A 5) 

- Gli Enti ecclesiastici devono predisporre un regolamento, solo per le attività Onlus, 
nella forma della scrittura privata registrata, che recepisca le previsioni dell’art. 10 del 

Dlgs 460/97. (Appendice A 5) 
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in grado di raccogliere; 

b) scopo: deve essere non “interno” (ovvero “mutualistico”, a vantaggio dei membri 

dell’organizzazione), ma con preminente rilevanza “esterna”; 
c) durata: di regola i Comitati nascono per il varo di una iniziativa e si estinguono una 

volta realizzata la medesima, o preso atto dell’impossibilità di realizzarla; 

d) patrimonio: si costituisce non già attraverso apporti monetari dei fondatori e membri 

del Comitato (i quali, peraltro, potrebbero limitare il loro apporto all’opera prestata), ma 
attraverso i contributi di soggetti esterni all’ente (sottoscrittori), che ritengono di               

sostenerne il programma; 

e) disciplina della responsabilità: rispondono personalmente e solidalmente tutti i               

membri del Comitato (voce 7 glossario). 
 

2.5 LA TRASFORMAZIONE DI ASSOCIAZIONI E FONDAZIONI 

La riforma societaria, in vigore dal 1 gennaio 2004, ha innovato profondamente le          

ipotesi di cambiamento della forma giuridica delle imprese. 
Tra le varie modifiche apportate è stata prevista anche la possibilità della cosiddetta 

“trasformazione eterogenea”, che riguarda il passaggio da soggetti societari a soggetti 

differenti o viceversa. Più in particolare, con riferimento agli enti esaminati nel presente 

opuscolo, sono state disciplinate la trasformazione eterogenea da società di capitali (art. 
2500 - septies del codice civile) e quella in società di capitali (art. 2500 - octies). 

La prima consente tra l’altro di passare da una società di capitali (ad esempio spa o srl) 

ad una associazione non riconosciuta o ad una fondazione, mentre la seconda disciplina 

(ugualmente assieme ad altri casi) la trasformazione in società di capitali di associazioni 
riconosciute e di fondazioni. È da rilevare che non è prevista la possibilità di trasformare 

in società di capitali una associazione non riconosciuta, la quale conseguentemente  

prima di procedere alla trasformazione deve acquisire la personalità giuridica.               

Coerentemente con l’innovazione introdotta in materia societaria anche le nuove              
disposizioni che hanno modificato dall’inizio del corrente anno la normativa sulle              

imposte sui redditi hanno provveduto a disciplinare gli aspetti fiscali relativi alla             

trasformazione eterogenea (art. 171 Testo Unico Imposte sui Redditi). 

 

3. IL MONDO DELLE ONLUS 

 

3.1. COSA SONO LE ONLUS 
Le associazioni non riconosciute, le associazioni riconosciute, le fondazioni e i comitati 

operanti nel non profit, le società cooperative e gli altri enti di carattere privato, con o 

senza personalità giuridica, possono assumere, ai fini fiscali, per diritto o per scelta, la 

qualifica di Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale (ONLUS), solo se svolgono 
le attività tassativamente indicate all’art. 10 del D.Lgs. n. 460/1997, esclusivamente con 

finalità di solidarietà sociale. Esistono pertanto Onlus di diritto e Onlus per scelta. Vi 

sono inoltre enti che possono essere Onlus solo limitatamente alle attività svolte 

nell’esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale nei settori espressamente 
previsti dalla legge (art. 10 D.Lgs 460/97). Questi vengono definiti Onlus parziali. 
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In questo articolo per la prima volta si afferma il diritto inalienabile all'assistenza                 

sociale. Al quarto comma si stabilisce inoltre che spetta allo Stato provvedere alla              

realizzazione della tutela dei soggetti protetti e, in ultima analisi, alla predisposizione e 
all'organizzazione di un compiuto sistema di sicurezza sociale. Inutile dire che entrambi 

questi principi furono fortemente contrastati in sede di Costituente dai sostenitori della 

tesi che lo Stato non debba accollarsi il gravissimo onere dell'assistenza e della              

previdenza sociale. Lo scoglio fu superato solo perché si sostenne che tale formulazione 
non precludeva un futuro sviluppo legislativo nel senso di una previdenza e di un'                 

assistenza di tipo privatistico. Tant'è vero che all'ultimo comma si stabilisce che 

"L'assistenza privata è libera'' , e con assistenza si comprende anche il concetto di                 

previdenza. 
è utile qui ricordare che la Costituzione democratica borghese del '48 è pur sempre una 

Costituzione borghese, frutto del compromesso fra borghesia e proletariato, a sfavore di 

quest'ultimo, stretto fra il maggiore partito della classe dominante borghese di allora, il 

Partito popolare, e il maggiore partito di origine operaia, il PCI revisionista. Cosicché vi 
si alternano formulazioni più avanzate e progressiste, per lo più formali e rimaste              

inattuate, a principi e formulazioni che esprimono una concezione liberale, borghese e 

antioperaia dello Stato e della vita economica, politica e sociale. Tant'è vero che già 

all'articolo 3 la Costituzione non ha voluto affermare il diritto all'eguaglianza sociale 
sostituendola con un'ambigua "pari dignità sociale''. 

L'art. 117 della Costituzione si occupa di assistenza nell'ambito delle funzioni attribuite 

alle Regioni. Esso così recita: "La Regione emana per le seguenti materie norme                

legislative nei limiti dei principi fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato, sempreché 
le norme stesse non siano in contrasto con l'interesse nazionale e con quello di altre 

Regioni: ... Beneficenza pubblica ed assistenza sanitaria ed ospedaliera; Istruzione             

artigiana e professionale e assistenza scolastica''. 

Questo articolo, rimasto completamente inattuato fino all'istituzione delle                                
amministrazioni regionali nel 1970, pur demandando alle Regioni il potere di legiferare 

in materia di assistenza, ne limita comunque la potestà vincolandone e subordinandone 

l'esercizio all'"interesse nazionale'' e a "quello di altre Regioni''.  
DAL SECONDO DOPOGUERRA AD OGGI 
Nei primi decenni della Repubblica l'assistenza rimane sostanzialmente appannaggio di 

enti e istituzioni pubbliche e private (per lo più sovvenzionate dallo Stato). Dei veri e 

propri carrozzoni in cui proliferano clientelismo e corruzione a vantaggio dei partiti 
governativi, DC in testa, che li usano per soddisfare le proprie lobby politiche,                   

attengono, nel quadro della sicurezza sociale, alla predisposizione ed erogazione di    

servizi, gratuiti o a pagamento, o di prestazioni economiche, sia in denaro che in natura, 

a favore dei singoli, o di gruppi, qualunque sia il titolo in base al quale sono individuati i 
destinatari, anche quando si tratti di forme di assistenza a categorie determinate, escluse 

soltanto le funzioni relative alle prestazioni economiche di natura previdenziale''. Questa 

pur generica definizione stabilisce sul piano formale la distinzione fra prestazioni               

previdenziali e prestazioni assistenziali (a loro volta distinte in assistenza sanitaria e 
assistenza sociale). Le prime restano nella responsabilità direttiva e gestionale di                  

appositi enti nazionali, le seconde saranno gestite ed erogate dagli enti locali e da loro 

strutture.  

Col decreto n. 616 tutte le funzioni amministrative relative alla predisposizione e all' 
erogazione dei servizi relativi al settore dell'assistenza, sono attribuite direttamente ai 

comuni creando un problema di interpretazione dei reali poteri delle Regioni in materia.  

Anche le funzioni, il personale e i beni delle Istituzioni pubbliche di assistenza e                   

beneficenza (Ipab) operanti nell'ambito di una singola regione vengono trasferite ai         
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Comuni ma questa parte dell'art. 25 del decreto n. 616 viene dichiarata successivamente 

(nel 1981) incostituzionale e così le Ipab cosiddette infraregionali, che rappresentano la 

grande maggioranza tra le istituzioni assistenziali, sono ritornate nella situazione                    
giuridica preesistente, restando ancora disciplinate, nelle linee fondamentali, dalla legge 

Crispi del 1890. 

Nel 1988, la Corte costituzionale dichiara incostituzionale l'articolo 1 della legge Crispi 

che dichiarava illegali le fondazioni e associazioni dotate di personalità giuridica                 
privata. Di conseguenza molti patrimoni (si parla di circa 30-40 mila miliardi) sono stati 

dati a titolo gratuito ai privati che in qualche modo si sono dichiarati i rappresentanti 

dell'ente, magari costituito alcune centinaia di anni fa. 

è a partire dai primi anni '80 che si fa pressante la necessità di una nuova legge-quadro 
sull'assistenza e risalgono a quel tempo le prime proposte di legge. La seconda                  

repubblica incalza e c'è bisogno di rivedere, per affossarlo, tutto lo "Stato sociale'' e 

liberare così risorse da destinare al mercato capitalistico italiano impegnato nella                

competizione mondiale. Già Berlusconi nel suo primo governo fa della "riforma'' dello 
"Stato sociale'' (pensioni, sanità, assistenza) una sua bandiera, incontrando la giusta 

reazione della classe operaia e delle masse. Ma con il primo governo di "centro sinistra'', 

la situazione muta e questa volta è proprio il governo Prodi e in particolare la ministra 

diessina alla solidarietà sociale Livia Turco, a farsi carico di spalancare la porta a questo 
obiettivo storico dei padroni, della destra, del papa e del Vaticano. Il governo Prodi vara 

nel 1997 un apposito disegno di legge che approda in parlamento insieme ad altre 16 

proposte sullo stesso tema. La Commissione parlamentare presieduta dalla diessina  

Signorino provvede a stilare un documento unico, che porta il nome di Turco-Signorino, 
e che sostanzialmente finirà col costituire la base della "Legge quadro per la                            

realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali'' approvata                         

definitivamente il 18 ottobre 2000 dal Senato. Una legge che sopprime il diritto                     

universale ai servizi sociali e all'assistenza così com'era stato sancito dalla Costituzione 
e cancella lo "Stato sociale'' privatizzando e scaricando sulla famiglia e sulla donna i 

servizi sociali. 

In verità un vero "Stato sociale'' in Italia non è mai esistito. Lo prova il fatto che                   

l'assistenza sociale pubblica, fatti salvi certi servizi sociali conquistati a livello nazionale 
o locale dalla lotta delle masse, si è retta sostanzialmente sulle attività delle attuali 4.200 

Ipab: ricovero di minori, handicappati e anziani, gestione di scuole materne, di mense ed 

altre iniziative a favore dei poveri. L'Italia, fra l'altro, può vantare di essere agli ultimi 
posti in Europa per la spesa sociale con il suo 24% sul prodotto interno lordo (Pil) di cui 

però solo il 5,7% destinato alla spesa assistenziale vera e propria. 

Il risultato è che in Italia secondo gli ultimi dati Istat ci sono due milioni e 600 mila 

famiglie che vivono sotto la soglia della povertà (per un totale di sette milioni e mezzo 
di persone, soprattutto al Sud), 137 mila tossicodipendenti, 500 mila bambini maltrattati, 

sfruttati, abbandonati, 60 mila persone senza fissa dimora, migliaia e migliaia di                  

famiglie sotto sfratto. Senza contare i sacrifici, le privazioni e gli ostacoli che incontrano 

ogni giorno i circa tre milioni di disabili e portatori di handicap (di cui un milione ha 
meno di 65 anni) e le loro famiglie. E ancora oggi ci sono 9 milioni di donne, buona 

parte delle quali ha abbandonato il lavoro dopo il primo figlio, costrette alla casalinghità 

perché non sanno a chi delegare la cura dei figli, dei genitori anziani, di cari malati e non 

autosufficienti o non possono permettersi le già esose rette pubbliche e private dei             

servizi sociali. 
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c) attività finanziata primariamente con i contributi degli associati, ma anche con             

donazioni od erogazioni di terzi; oppure, ancora, con (limitate) attività di natura                

commerciale; 
d) delega della gestione associativa ad una o più persone fisiche, generalmente elette 

dall’assemblea degli associati per limitati periodi di tempo, oppure designate in sede di 

costituzione (voce 3  glossario); 

e) estinzione per: 
• scadenza del termine di durata eventualmente fissato dallo statuto; 

• deliberazione dell’assemblea degli associati (ove esistente); 

• il venir meno di tutti gli associati; 

f) in ogni caso, gli eventuali residui attivi della liquidazione non potranno essere ripartiti 
tra gli associati superstiti, ma dovranno essere devoluti (a fini non lucrativi) per gli scopi 

eventualmente previsti dallo statuto; oppure - in mancanza dei medesimi - a quelli          

determinati dalla pubblica autorità. 

 

2.2 LE ASSOCIAZIONI RICONOSCIUTE 

Le Associazioni Riconosciute, previste e disciplinate dagli artt. 14-24 del Codice Civile, 

devono: 

• costituirsi con atto pubblico (voce 4 glossario); 
• chiedere ed ottenere il riconoscimento della personalità giuridica; 

• risultare di conseguenza iscritte negli appositi registri previsti dalla legge. 

Il riconoscimento della personalità giuridica, come principale conseguenza, assicura il 

beneficio della limitazione della responsabilità al patrimonio associativo (voce 5                
glossario). 

La possibilità di acquisto di beni immobili da parte delle Associazioni riconosciute è 

ulteriore e diretta conseguenza delle modalità di costituzione e dell’acquisizione della 

personalità giuridica. 
 

2.3 LE FONDAZIONI 

Per le Fondazioni, disciplinate dagli articoli dal 14 al 35 del Codice Civile, valgono le 

medesime regole di riconoscimento esaminate per le Associazioni Riconosciute. Esse si 
costituiscono per atto pubblico o per disposizione testamentaria. 

La particolare struttura di questi enti non rende infatti necessaria l’esistenza o la              

permanenza, al loro interno, del soggetto o dei soggetti “fondatori”. 
La struttura giuridica della Fondazione non prevede la figura del socio (od associato, od 

altre figure assimilabili). 

Il metodo ordinario con cui si costituisce una Fondazione è quello del lascito, da parte di 

uno o più fondatori, di un patrimonio vincolato al perseguimento di determinati scopi 
non lucrativi, che saranno non tanto mutualistici (voce 6 glossario), quanto piuttosto di 

matrice sociale, culturale, solidaristica. 

 

2.4 I COMITATI 
Il Codice Civile non descrive in dettaglio la nozione di Comitato. Il Comitato può essere 

definito come un ente, generalmente senza personalità giuridica, costituito da un ristretto 

numero di persone che si propongono la raccolta di fondi necessari a realizzare una  

determinata iniziativa. 
I principali elementi qualificanti del Comitato possono essere così identificati:  

a) struttura chiusa del rapporto. Il Comitato si propone il raggiungimento del proprio 

scopo contando sull’opera di coloro che vi hanno dato vita, i cosiddetti “promotori”, i 

quali commisureranno le possibilità di successo del Comitato ai fondi che saranno stati  
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1. INTRODUZIONE 

 

Cos’è il mondo del non-profit e a cosa serve questa guida 
Le tematiche attinenti al mondo del “NON PROFIT” stanno acquisendo spazi e                 

rilevanza sempre maggiori sia a livello istituzionale sia nelle esperienze dei singoli. Fino 

a pochi anni fa molte attività di utilità sociale venivano gestite direttamente dal sistema 

PUBBLICO, ma il progressivo snellimento del medesimo ha reso possibile - talora        
necessario - un sempre maggiore impegno di organizzazioni SENZA SCOPO DI            

LUCRO di carattere privatistico. 

Con il termine “NON PROFIT” ed i suoi equivalenti - TERZO SETTORE e ENTI NON 

LUCRATIVI - ci si riferisce a quel vasto insieme di aggregazioni di persone e risorse 
che non si ripromettono SCOPI DI LUCRO, bensì appunto il perseguimento di obiettivi 

e la soddisfazione di esigenze di natura solidaristica, ideale, culturale e sportiva. Il fine 

di questo opuscolo è di fornire alcune brevi, ma essenziali informazioni di natura              

civilistica e fiscale su queste aggregazioni, proponendosi come una guida, sia per chi, 
intendendo dar vita ad un ente non profit, è interessato a conoscere le opportunità che 

offre il settore, e le regole che lo governano; sia per quanti vogliano, in generale, sapere 

qualcosa di più su tale argomento.  

 

2. GLI ENTI NON PROFIT PIÙ DIFFUSI E LE LORO 

CARATTERISTICHE 

 

Le diverse categorie dei soggetti non profit 

2.1 LE ASSOCIAZIONI NON RICONOSCIUTE 

La grandissima maggioranza delle associazioni oggi esistenti è costituita nella forma di 

Associazione non riconosciuta, prevista e disciplinata negli artt. 36 e seguenti del            

Codice Civile. Le Associazioni in parola vengono definite “non riconosciute” in quanto 
sono prive di personalità giuridica (voce 1 glossario). Sebbene la legge consenta di dare 

vita ad un’Associazione non riconosciuta anche per mezzo di un semplice accordo              

verbale, la pratica invalsa, ed intuibili ragioni di funzionalità, fanno sì che 

l’Associazione non riconosciuta si costituisca, di regola, a mezzo di un atto scritto 
(contratto di associazione ), basato su due principali componenti: 

• l’atto costitutivo, che dà vita all’associazione identificandone e fissandone 

gli elementi di avvio e di riferimento; 
• lo statuto, destinato a regolare il funzionamento a regime dell’associazione. 

Il contratto associativo non richiede forme particolari. È sufficiente una scrittura privata 

semplice, senza la necessità di ricorrere all’intervento di un notaio; non occorre che essa 

contenga specifici elementi, se non quelli richiesti dalla normativa fiscale (cfr.                   
paragrafo 5.2.2). 

Le caratteristiche strutturali di un’Associazione non riconosciuta possono essere così 

elencate: 

a) una forma di aggregazione aperta all’incremento od al ricambio degli associati 
(cosiddetta “struttura aperta”). Gli associati, teoricamente, potrebbero avere diritti ed 

oneri diversi tra loro (ad esempio, in relazione all’entità dei contributi da versare, ai 

diritti di voto, ecc.); ma è preferibile che si stabilisca tra loro parità di diritti e doveri. Si 

consideri oltretutto che detta parità, in linea generale o specifica, è un requisito richiesto 
per godere di determinate agevolazioni fiscali; 

b) autonomia patrimoniale - sia pure limitata - rispetto alle sfere patrimoniali dei singoli 

associati e ad eventuali creditori personali dei medesimi, che si sostanzia nel concetto di 

“fondo comune” (voce 2 glossario); 
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L.328/2000 
Legge 8 novembre 2000, n. 328 

"Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e 

servizi sociali" 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 265 del 13 novembre 2000 -         

Supplemento ordinario n. 186 
Capo I 

PRINCÌPI GENERALI DEL SISTEMA 

INTEGRATO DI INTERVENTI E 

SERVIZI SOCIALI 
Art. 1. 

(Principi generali e finalità) 

1. La Repubblica assicura alle persone e alle famiglie un sistema integrato di interventi e 

servizi sociali, promuove interventi per garantire la qualità della vita, pari opportunità, 
non discriminazione e diritti di cittadinanza, previene, elimina o riduce le condizioni di 

disabilità, di bisogno e di disagio individuale e familiare, derivanti da inadeguatezza di 

reddito, difficoltà sociali e condizioni di non autonomia, in coerenza con gli articoli 2, 3 

e 38 della Costituzione. 
2. Ai sensi della presente legge, per "interventi e servizi sociali" si intendono tutte le 

attività previste dall’articolo 128 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

3. La programmazione e l’organizzazione del sistema integrato di interventi e servizi 

sociali compete agli enti locali, alle regioni ed allo Stato ai sensi del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112, e della presente legge, secondo i principi di sussidiarietà,      

cooperazione, efficacia, efficienza ed economicità, omogeneità, copertura finanziaria e 

patrimoniale, responsabilità ed unicità dell’amministrazione, autonomia organizzativa e 

regolamentare degli enti locali. 
4. Gli enti locali, le regioni e lo Stato, nell’ambito delle rispettive competenze,         

riconoscono e agevolano il ruolo degli organismi non lucrativi di utilità sociale, degli 

organismi della cooperazione, delle associazioni e degli enti di promozione sociale, delle 

fondazioni e degli enti di patronato, delle organizzazioni di volontariato, degli enti   
riconosciuti delle confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o 

intese operanti nel settore nella programmazione, nella organizzazione e nella gestione 

del sistema integrato di interventi e servizi sociali. 
5. Alla gestione ed all’offerta dei servizi provvedono soggetti pubblici nonché, in qualità 

di soggetti attivi nella progettazione e nella realizzazione concertata degli interventi, 

organismi non lucrativi di utilità sociale, organismi della cooperazione, organizzazioni 

di volontariato, associazioni ed enti di promozione sociale, fondazioni, enti di patronato 
e altri soggetti privati. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha tra gli scopi 

anche la promozione della solidarietà sociale, con la valorizzazione delle iniziative delle 

persone, dei nuclei familiari, delle forme di auto-aiuto e di reciprocità e della solidarietà 

organizzata. 
6. La presente legge promuove la partecipazione attiva dei cittadini, il contributo delle 

organizzazioni sindacali, delle associazioni sociali e di tutela degli utenti per il         

raggiungimento dei fini istituzionali di cui al comma 1. 

7. Le disposizioni della presente legge costituiscono principi fondamentali ai sensi 
dell’articolo 117 della Costituzione. Le regioni a statuto speciale e le province autonome 

di Trento e di Bolzano provvedono, nell’ambito delle competenze loro attribuite, ad 

adeguare i propri ordinamenti alle disposizioni contenute nella presente legge, secondo 

quanto previsto dai rispettivi statuti. 
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Art. 2. 

(Diritto alle prestazioni).  

1.Hanno diritto di usufruire delle prestazioni e dei servizi del sistema integrato di     
interventi e servizi sociali i cittadini italiani e, nel rispetto degli accordi internazionali, 

con le modalità e nei limiti definiti dalle leggi regionali, anche i cittadini di Stati      

appartenenti all’Unione europea ed i loro familiari, nonché gli stranieri, individuati ai 

sensi dell’articolo 41 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 
Ai profughi, agli stranieri ed agli apolidi sono garantite le misure di prima assistenza, di 

cui all’articolo 129, comma 1, lettera h), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

2. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha carattere di universalità. I soggetti 

di cui all’articolo 1, comma 3, sono tenuti a realizzare il sistema di cui alla presente 
legge che garantisce i livelli essenziali di prestazioni, ai sensi dell’articolo 22, e a     

consentire l’esercizio del diritto soggettivo a beneficiare delle prestazioni economiche di 

cui all’articolo 24 della presente legge, nonché delle pensioni sociali di cui all’articolo 

26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni, e degli assegni erogati 
ai sensi dell’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 

3. I soggetti in condizioni di povertà o con limitato reddito o con incapacità totale o 

parziale di provvedere alle proprie esigenze per inabilità di ordine fisico e psichico, con 

difficoltà di inserimento nella vita sociale attiva e nel mercato del lavoro, nonché i   
soggetti sottoposti a provvedimenti dell’autorità giudiziaria che rendono necessari   

interventi assistenziali, accedono prioritariamente ai servizi e alle prestazioni erogati dal 

sistema integrato di interventi e servizi sociali. 

4. I parametri per la valutazione delle condizioni di cui al comma 3 sono definiti dai 
comuni, sulla base dei criteri generali stabiliti dal Piano nazionale di cui all’articolo 18. 

5. Gli erogatori dei servizi e delle prestazioni sono tenuti, ai sensi dell’articolo 8, comma 

3, della legge 7 agosto 1990, n. 241, ad informare i destinatari degli stessi sulle diverse 

prestazioni di cui possono usufruire, sui requisiti per l’accesso e sulle modalità di     
erogazione per effettuare le scelte più appropriate.  

 

Art. 3. 

(Principi per la programmazione degli interventi e delle risorse del sistema integrato di 
interventi e servizi sociali). 

1. Per la realizzazione degli interventi e dei servizi sociali, in forma unitaria ed integrata, 

è adottato il metodo della programmazione degli interventi e delle risorse, 
dell’operatività per progetti, della verifica sistematica dei risultati in termini di qualità e 

di efficacia delle prestazioni, nonché della valutazione di impatto di genere. 

2. I soggetti di cui all’articolo 1, comma 3, provvedono, nell’ambito delle rispettive 

competenze, alla programmazione degli interventi e delle risorse del sistema integrato di 
interventi e servizi sociali secondo i seguenti principi: 

a) coordinamento ed integrazione con gli interventi sanitari e dell’istruzione nonché con 

le politiche attive di formazione, di avviamento e di reinserimento al lavoro; 

b) concertazione e cooperazione tra i diversi livelli istituzionali, tra questi ed i soggetti 
di cui all’articolo 1, comma 4, che partecipano con proprie risorse alla realizzazione 

della rete, le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale 

nonché le aziende unità sanitarie locali per le prestazioni socio- sanitarie ad elevata  

integrazione sanitaria comprese nei livelli essenziali del Servizio sanitario nazionale. 
3. I soggetti di cui all’articolo 1, comma 3, per le finalità della presente legge, possono 

avvalersi degli accordi previsti dall’articolo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 

1996, n. 662, anche al fine di garantire un’adeguata partecipazione alle iniziative ed ai 

finanziamenti dell’Unione europea. 
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dei finanziamenti di cui al comma 1, i termini per la presentazione delle richieste di 

finanziamento dei progetti di cui al comma 2, i requisiti per l’accesso ai finanziamenti, i 

criteri generali di valutazione dei progetti, le modalità per il monitoraggio degli                  
interventi realizzati, i comuni delle grandi aree urbane per i quali gli interventi di cui al 

presente articolo sono considerati prioritari. 

4. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari a lire 20 miliardi per 

ciascuno degli anni 2001 e 2002, si provvede mediante corrispondente riduzione delle 
proiezioni per gli anni 2001 e 2002 dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio                

triennale 2000-2002, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente "Fondo 

speciale" dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della                         

programmazione economica per l’anno 2000, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 

economica. 

 

Art. 29. 
(Disposizioni sul personale) 

1. La Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzata a bandire concorsi pubblici per 

il reclutamento di cento unità di personale dotate di professionalità ed esperienza in 

materia di politiche sociali, per lo svolgimento, in particolare, delle funzioni statali  
previste dalla presente legge, nonché in materia di adozioni internazionali, politiche di 

integrazione degli immigrati e tutela dei minori non accompagnati. Al predetto                

personale non si applica la disposizione di cui all’articolo 12, comma 1, lettera c), della 

legge 15 marzo 1997, n. 59. Le assunzioni avvengono in deroga ai termini ed alle                
modalità di cui all’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive               

modificazioni. 

2. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1, pari a lire 2 miliardi per l’anno 2000 

e a lire 7 miliardi annue a decorrere dall’anno 2001, si provvede a valere sul Fondo           
nazionale per le politiche sociali, come rifinanziato ai sensi dell’articolo 20 della                

presente legge. 

Art. 30. 

(Abrogazioni) 
1. Alla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogati l’articolo 72 della 

legge 17 luglio 1890, n. 6972, e il comma 45 dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 

1997, n. 449. 
2. Alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui all’articolo 10 è abrogata la 

disciplina relativa alle IPAB prevista dalla legge 17 luglio 1890, n. 6972. Alla data di 

entrata in vigore del decreto legislativo di cui all’articolo 24 sono abrogate le                      

disposizioni sugli emolumenti economici previste dalle leggi 10 febbraio 1962, n. 66, 26 
maggio 1970, n. 381, 27 maggio 1970, n. 382, 30 marzo 1971, n. 118, e 11 febbraio 

1980, n. 18, e successive modificazioni.  
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Capo VI 

DISPOSIZIONI FINALI 

 
Art. 27. 

(Istituzione della Commissione di indagine sulla esclusione sociale) 

1. È istituita, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, la Commissione di                 

indagine sulla esclusione sociale, di seguito denominata "Commissione". 
2. La Commissione ha il compito di effettuare, anche in collegamento con analoghe 

iniziative nell’ambito dell’Unione europea, le ricerche e le rilevazioni occorrenti per 

indagini sulla povertà e sull’emarginazione in Italia, di promuoverne la conoscenza nelle 

istituzioni e nell’opinione pubblica, di formulare proposte per rimuoverne le cause e le 
conseguenze, di promuovere valutazioni sull’effetto dei fenomeni di esclusione sociale. 

La Commissione predispone per il Governo rapporti e relazioni ed annualmente una 

relazione nella quale illustra le indagini svolte, le conclusioni raggiunte e le proposte 

formulate. 
3. Il Governo, entro il 30 giugno di ciascun anno, riferisce al Parlamento sull’andamento 

del fenomeno dell’esclusione sociale, sulla base della relazione della Commissione di 

cui al comma 2, secondo periodo. 

4. La Commissione è composta da studiosi ed esperti con qualificata esperienza nel 
campo dell’analisi e della pratica sociale, nominati, per un periodo di tre anni, con            

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la                   

solidarietà sociale. Le funzioni di segreteria della Commissione sono assicurate dal     

personale del Dipartimento per gli affari sociali o da personale di altre pubbliche                   
amministrazioni, collocato in posizione di comando o di fuori ruolo nelle forme previste 

dai rispettivi ordinamenti. Per l’adempimento dei propri compiti la Commissione può 

avvalersi della collaborazione di tutte le amministrazioni dello Stato, anche ad                   

ordinamento autonomo, degli enti pubblici, delle regioni e degli enti locali. La                   
Commissione può avvalersi altresì della collaborazione di esperti e può affidare la              

effettuazione di studi e ricerche ad istituzioni pubbliche o private, a gruppi o a singoli 

ricercatori  mediante convenzioni. 

5. Gli oneri derivanti dal funzionamento della Commissione, determinati nel limite    
massimo di lire 250 

milioni annue, sono a carico del Fondo nazionale per le politiche sociali. 

 
Art. 28. 

(Interventi urgenti per le situazioni 

di povertà estrema) 

1. Allo scopo di garantire il potenziamento degli interventi volti ad assicurare i servizi 
destinati alle persone che versano in situazioni di povertà estrema e alle persone senza 

fissa dimora, il Fondo nazionale per le politiche sociali è incrementato di una somma 

pari a lire 20 miliardi per ciascuno degli anni 2001 e 2002. 

2. Ai fini di cui al comma 1, gli enti locali, le organizzazioni di volontariato e gli               
organismi non lucrativi di utilità sociale nonché le IPAB possono presentare alle regioni, 

secondo le modalità e i termini definiti ai sensi del comma 3, progetti concernenti la 

realizzazione di centri e di servizi di pronta accoglienza, interventi socio-sanitari, servizi 

per l’accompagnamento e il reinserimento sociale. 
3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con atto di 

indirizzo e coordinamento deliberato dal Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 

per la solidarietà sociale, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 

decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti i criteri di riparto tra le regioni  
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4. I comuni, le regioni e lo Stato promuovono azioni per favorire la pluralità di offerta 

dei servizi garantendo il diritto di scelta fra gli stessi servizi e per consentire, in via  

sperimentale, su richiesta degli interessati, l’eventuale scelta di servizi sociali in       
alternativa alle prestazioni economiche, ad esclusione di quelle di cui all’articolo 24, 

comma 1, lettera a), numeri  1) e 2), della presente legge, nonché delle pensioni sociali 

di cui all’articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni, e 

degli assegni erogati ai sensi dell’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 

  
Art. 4. 

(Sistema di finanziamento delle politiche sociali). 

1. La realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali si avvale di un 

finanziamento plurimo a cui concorrono, secondo competenze differenziate e con    
dotazioni finanziarie afferenti ai rispettivi bilanci, i soggetti di cui all’articolo 1, comma 

3. 

2. Sono a carico dei comuni, singoli e associati, le spese di attivazione degli interventi e 

dei servizi sociali a favore della persona e della comunità, fatto salvo quanto previsto ai 
commi 3 e 5.  

3. Le regioni, secondo le competenze trasferite ai sensi dell’articolo 132 del decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché in attuazione della presente legge,                

provvedono alla ripartizione dei finanziamenti assegnati dallo Stato per obiettivi ed 
interventi di settore, nonché, in forma sussidiaria, a cofinanziare interventi e servizi 

sociali derivanti dai provvedimenti regionali di trasferimento agli enti locali delle                

materie individuate dal citato articolo 132. 

4. Le spese da sostenere da parte dei comuni e delle regioni sono a carico, sulla base dei 
piani di cui agli articoli 18 e 19, delle risorse loro assegnate del Fondo nazionale per le 

politiche sociali di cui all’articolo 59, comma 44, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, 

e successive modificazioni, nonché degli autonomi stanziamenti a carico dei propri  

bilanci. 
5. Ai sensi dell’articolo 129 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, competono 

allo Stato la definizione e la ripartizione del Fondo nazionale per le politiche sociali, la 

spesa per pensioni, assegni e indennità considerati a carico del comparto assistenziale 

quali le indennità spettanti agli invalidi civili, l’assegno sociale di cui all’articolo 3, 
comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, il reddito minimo di inserimento di cui 

all’articolo 59, comma 47, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, nonché eventuali             

progetti di settore individuati ai sensi del Piano nazionale di cui all’articolo 18 della 

presente legge. 
Art. 5. 

(Ruolo del terzo settore).  

1. Per favorire l’attuazione del principio di sussidiarietà, gli enti locali, le regioni e lo 

Stato, nell’ambito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19, 
promuovono azioni per il sostegno e la qualificazione dei soggetti operanti nel terzo 

settore anche attraverso politiche formative ed interventi per l’accesso agevolato al  

credito ed ai fondi dell’Unione europea. 

2. Ai fini dell’affidamento dei servizi previsti dalla presente legge, gli enti pubblici, 
fermo restando quanto stabilito dall’articolo 11, promuovono azioni per favorire la  

trasparenza e la semplificazione amministrativa nonché il ricorso a forme di                                   

aggiudicazione o negoziali che consentano ai soggetti operanti nel terzo settore la piena 

espressione della propria progettualità, avvalendosi di analisi e di verifiche che tengano 
conto della qualità e delle caratteristiche delle prestazioni offerte e della qualificazione,  
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del personale. 

3. Le regioni, secondo quanto previsto dall’articolo 3, comma 4, e sulla base di un atto 

di indirizzo e coordinamento del Governo, ai sensi dell’articolo 8 della legge 15 marzo 
1997, n. 59, da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della   

presente legge, con le modalità previste dall’articolo 8, comma 2, della presente legge, 

adottano specifici indirizzi per regolamentare i rapporti tra enti locali e terzo settore, con 

particolare riferimento ai sistemi di affidamento dei servizi alla persona. 
4. Le regioni disciplinano altresì, sulla base dei principi della presente legge e degli 

indirizzi assunti con le modalità previste al comma 3, le modalità per valorizzare 

l’apporto del volontariato nell’erogazione dei servizi. 

 
Capo II 

ASSETTO ISTITUZIONALE E ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA INTEGRATO 

DI INTERVENTI E SERVIZI SOCIALI  
Art. 6. 

(Funzioni dei comuni) 

1. I comuni sono titolari delle funzioni amministrative concernenti gli interventi sociali 

svolti a livello locale e concorrono alla programmazione regionale. Tali funzioni sono 

esercitate dai comuni adottando sul piano territoriale gli assetti più funzionali alla    
gestione, alla spesa ed al rapporto con i cittadini, secondo le modalità stabilite dalla 

legge 8 giugno 1990, n. 142, come da ultimo modificata dalla legge 3 agosto 1999, 

n. 265. 

2. Ai comuni, oltre ai compiti già trasferiti a norma del decreto del Presidente della   
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, ed alle funzioni attribuite ai sensi dell’articolo 132, 

comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, spetta, nell’ambito delle risorse 

disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19 e secondo la disciplina adottata 

dalle regioni, l’esercizio delle seguenti attività: 
a) programmazione, progettazione, realizzazione del sistema locale dei servizi sociali a 

rete, indicazione delle priorità e dei settori di innovazione attraverso la concertazione 

delle risorse umane e finanziarie locali, con il coinvolgimento dei soggetti di cui 

all’articolo 1, comma 5; 
b) erogazione dei servizi, delle prestazioni economiche diverse da quelle disciplinate 

dall’articolo 22, e dei titoli di cui all’articolo 17, nonché delle attività assistenziali già di 

competenza delle province, con le modalità stabilite dalla legge regionale di cui 
all’articolo 8, comma 5; 

c) autorizzazione, accreditamento e vigilanza dei servizi sociali e delle strutture a ciclo 

residenziale e semiresidenziale a gestione pubblica o dei soggetti di cui all’articolo 1, 

comma 5, secondo quanto stabilito ai sensi degli articoli 8, comma 3, lettera f), e 9,  
comma 1, lettera c); 

d) partecipazione al procedimento per l’individuazione degli ambiti territoriali, di cui 

all’articolo 8, comma 3, lettera a); 

e) definizione dei parametri di valutazione delle condizioni di cui all’articolo 2, comma 
3, ai fini della determinazione dell’accesso prioritario alle prestazioni e ai servizi. 

3. Nell’esercizio delle funzioni di cui ai commi 1 e 2 i comuni provvedono a: 

a) promuovere, nell’ambito del sistema locale dei servizi sociali a rete, risorse delle 

collettività locali tramite forme innovative di collaborazione per lo sviluppo di interventi 
di auto-aiuto e per favorire la reciprocità tra cittadini nell’ambito della vita comunitaria; 

b) coordinare programmi e attività degli enti che operano nell’ambito di competenza, 

secondo le modalità fissate dalla regione, tramite collegamenti operativi tra i servizi che 

realizzano attività volte all’integrazione sociale ed intese con le aziende unità sanitarie  

 27 

concessione degli emolumenti di cui ai numeri 1) e 2) della lettera a) del presente               

comma secondo quanto previsto dall’articolo 1, comma 1, secondo periodo, del decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 109; 
d) corresponsione dei nuovi trattamenti per coloro che non sono titolari di pensioni e 

indennità dopo centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo, 

prevedendo nello stesso la equiparazione tra gli emolumenti richiesti nella domanda 

presentata alle sedi competenti ed i nuovi trattamenti; 
e) equiparazione e ricollocazione delle indennità già percepite e in atto nel termine                

massimo di un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo; 

f) disciplina del regime transitorio, fatti salvi i diritti acquisiti per coloro che già                   

fruiscono di assegni e indennità; 
g) riconoscimento degli emolumenti anche ai disabili o agli anziani ospitati in strutture 

residenziali, in termini di pari opportunità con i soggetti non ricoverati, prevedendo 

l’utilizzo di parte degli emolumenti come partecipazione alla spesa per l’assistenza  

fornita, ferma restando la conservazione di una quota, pari al 50 per cento del reddito 
minimo di inserimento di cui all’articolo 23, a diretto beneficio dell’assistito; 

h) revisione e snellimento delle procedure relative all’accertamento dell’invalidità civile 

e alla concessione delle prestazioni spettanti, secondo il principio della unificazione 

delle competenze, anche prevedendo l’istituzione di uno sportello unico; revisione dei 
criteri e dei requisiti che danno titolo alle prestazioni di cui al presente articolo, tenuto 

conto di quanto previsto dall’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, dal decreto 

legislativo 30 aprile 1997, n. 157, nonché dalla Classificazione internazionale dei               

disturbi, disabilità ed handicap – International classification of impairments, disabilities 
and handicaps (ICIDH), adottata dall’Organizzazione mondiale della sanità; definizione 

delle modalità per la verifica della sussistenza dei requisiti medesimi. 

2. Sullo schema di decreto legislativo di cui al comma 1 sono acquisiti l’intesa con la 

Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
nonché i pareri degli enti e delle associazioni nazionali di promozione sociale di cui 

all’articolo 1, comma 1, lettere a) e b), della legge 19 novembre 1987, n. 476, e                   

successive modificazioni, delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a 

livello nazionale e delle associazioni di tutela degli utenti. Lo schema di decreto legisla-
tivo è successivamente trasmesso alle Camere per l’espressione del parere da parte delle 

competenti Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla data 

di assegnazione. 
 

Art. 25. 

(Accertamento della condizione economica del richiedente) 

1. Ai fini dell’accesso ai servizi disciplinati dalla presente legge, la verifica della                 
condizione economica del richiedente è effettuata secondo le disposizioni previste dal 

decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, come modificato dal decreto legislativo 3 

maggio 2000, n. 130. 

 
Art. 26. 

(Utilizzo di fondi integrativi per prestazioni sociali) 

1. L’ambito di applicazione dei fondi integrativi previsti dall’articolo 9 del decreto             

legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, comprende le spese 
sostenute dall’assistito per le prestazioni sociali erogate nell’ambito dei programmi  

assistenziali intensivi e prolungati finalizzati a garantire la permanenza a domicilio  

ovvero in strutture residenziali o semiresidenziali delle persone anziane e disabili. 
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misura di contrasto della povertà e di sostegno al reddito nell’ambito di quelle indicate 

all’articolo 22, comma 2, lettera a), della presente legge. 

Art. 24. 

(Delega al Governo per il riordino degli emolumenti derivanti da invalidità civile,              

cecità e sordomutismo) 

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, nel rispetto del principio della separazione tra spesa                   

assistenziale e spesa previdenziale, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica, un decreto legislativo recante norme per il riordino degli assegni e delle             

indennità spettanti ai sensi delle leggi 10 febbraio 1962, n. 66, 26 maggio 1970, n. 381, 
27 maggio 1970, n. 382, 30 marzo 1971, n. 118, e 11 febbraio 1980, n. 18, e successive 

modificazioni, sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi: 

a) riclassificazione delle indennità e degli assegni, e dei relativi importi, che non                  

determini una riduzione degli attuali trattamenti e, nel complesso, oneri aggiuntivi               
rispetto a quelli determinati dall’andamento tendenziale degli attuali trattamenti previsti 

dalle disposizioni richiamate dal presente comma. La riclassificazione tiene inoltre conto 

delle funzioni a cui gli emolumenti assolvono, come misure di contrasto alla povertà o 

come incentivi per la rimozione delle limitazioni personali, familiari e sociali dei                  
portatori di handicap, per la valorizzazione delle capacità funzionali del disabile e della 

sua potenziale autonomia psico-fisica, prevedendo le seguenti forme di sostegno               

economico: 

1) reddito minimo per la disabilità totale a cui fare afferire pensioni e assegni che hanno 
la funzione di integrare, a seguito della minorazione, la mancata produzione di reddito. 

Il reddito minimo, nel caso di grave disabilità, è cumulabile con l’indennità di cui al 

numero 3.1) della presente lettera; 

2) reddito minimo per la disabilità parziale, a cui fare afferire indennità e assegni                
concessi alle persone con diversi gradi di minorazione fisica e psichica per favorire           

percorsi formativi, l’accesso ai contratti di formazione e lavoro di cui al decreto-legge 

30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, 

n. 863, e successive modificazioni, alla legge 29 dicembre 1990, n. 407, e al                         
decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 

luglio 1994, n. 451, ed a borse di lavoro di cui al decreto legislativo 7 agosto 1997, 

n. 280, da utilizzare anche temporaneamente nella fase di avvio al lavoro e da revocare 
al momento dell’inserimento definitivo; 

3) indennità per favorire la vita autonoma e la comunicazione, commisurata alla gravità, 

nonché per consentire assistenza e sorveglianza continue a soggetti con gravi limitazioni 

dell’autonomia. A tale indennità afferiscono gli emolumenti concessi, alla data di entrata 
in vigore della presente legge, per gravi disabilità, totale non autosufficienza e non              

deambulazione, con lo scopo di rimuovere l’esclusione sociale, favorire la                          

comunicazione e la permanenza delle persone con disabilità grave o totale non                    

autosufficienza a domicilio, anche in presenza di spese personali aggiuntive. L’indennità 
può essere concessa secondo le seguenti modalità tra loro non cumulabili: 

3.1) indennità per l’autonomia di disabili gravi o pluriminorati, concessa a titolo della 

minorazione; 

3.2) indennità di cura e di assistenza per ultrasessantacinquenni totalmente dipendenti; 
b) cumulabilità dell’indennità di cura e di assistenza di cui alla lettera a), numero 3.2), 

con il reddito minimo di inserimento di cui all’articolo 23; 

c) fissazione dei requisiti psico-fisici e reddituali individuali che danno luogo alla                
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locali per le attività socio-sanitarie e per i piani di zona; 

c) adottare strumenti per la semplificazione amministrativa e per il controllo di gestione 

atti a valutare l’efficienza, l’efficacia ed i risultati delle prestazioni, in base alla                   
programmazione di cui al comma 2, lettera a); 

d) effettuare forme di consultazione dei soggetti di cui all’articolo 1, commi 5 e 6, per 

valutare la qualità e l’efficacia dei servizi e formulare proposte ai fini della                                  

predisposizione dei programmi; 
e) garantire ai cittadini i diritti di partecipazione al controllo di qualità dei servizi,              

secondo le modalità previste dagli statuti comunali. 

4. Per i soggetti per i quali si renda necessario il ricovero stabile presso strutture                 

residenziali, il comune nel quale essi hanno la residenza prima del ricovero, previamente 

informato, assume gli obblighi connessi all’eventuale integrazione economica. 

Art. 7. 

(Funzioni delle province) 

1. Le province concorrono alla programmazione del sistema integrato di interventi e 
servizi sociali per i compiti previsti dall’articolo 15 della legge 8 giugno 1990, n. 142, 

nonché dall’articolo 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, secondo le              

modalità definite dalle regioni che disciplinano il ruolo delle province in ordine: 

a) alla raccolta delle conoscenze e dei dati sui bisogni e sulle risorse rese disponibili dai 
comuni e da altri soggetti istituzionali presenti in ambito provinciale per concorrere 

all’attuazione del sistema informativo dei servizi sociali; 

b) all’analisi dell’offerta assistenziale per promuovere approfondimenti mirati sui                 

fenomeni sociali più rilevanti in ambito provinciale fornendo, su richiesta dei comuni e 
degli enti locali interessati, il supporto necessario per il coordinamento degli interventi 

territoriali; 

c) alla promozione, d’intesa con i comuni, di iniziative di formazione, con particolare 

riguardo alla formazione professionale di base e all’aggiornamento; 
d) alla partecipazione alla definizione e all’attuazione dei piani di zona. 

 

Art. 8. 

(Funzioni delle regioni) 
1. Le regioni esercitano le funzioni di programmazione, coordinamento e indirizzo degli 

interventi sociali nonché di verifica della rispettiva attuazione a livello territoriale e 

disciplinano l’integrazione degli interventi stessi, con particolare riferimento all’attività 

sanitaria e socio-sanitaria ad elevata integrazione sanitaria di cui all’articolo 2, comma 

1, lettera n), della legge 30 novembre 1998, n. 419. 

2. Allo scopo di garantire il costante adeguamento alle esigenze delle comunità locali, le 

regioni programmano gli interventi sociali secondo le indicazioni di cui all’articolo 3, 
commi 2 e 5, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, promuovendo, nell’ambito 

delle rispettive competenze, modalità di collaborazione e azioni coordinate con gli enti 

locali, adottando strumenti e procedure di raccordo e di concertazione, anche                      

permanenti, per dare luogo a forme di cooperazione. Le regioni provvedono altresì alla 
consultazione dei soggetti di cui agli articoli 1, commi 5 e 6, e 10 della presente legge. 

3. Alle regioni, nel rispetto di quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 

112, spetta in particolare l’esercizio delle seguenti funzioni: 

a) determinazione, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, tramite le forme di concertazione con gli enti locali interessati, degli ambiti                

territoriali, delle modalità e degli strumenti per la gestione unitaria del sistema locale dei 

servizi sociali a rete. Nella determinazione degli ambiti territoriali, le regioni prevedono  
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incentivi a favore dell’esercizio associato delle funzioni sociali in ambiti territoriali di 

norma coincidenti con i distretti sanitari già operanti per le prestazioni sanitarie,                  

destinando allo scopo una quota delle complessive risorse regionali destinate agli                
interventi previsti dalla presente legge; 

b) definizione di politiche integrate in materia di interventi sociali, ambiente, sanità, 

istituzioni scolastiche, avviamento al lavoro e reinserimento nelle attività lavorative, 

servizi del tempo libero, trasporti e comunicazioni; 
c) promozione e coordinamento delle azioni di assistenza tecnica per la istituzione e la 

gestione degli interventi sociali da parte degli enti locali; 

d) promozione della sperimentazione di modelli innovativi di servizi in grado di                  

coordinare le risorse umane e finanziarie presenti a livello locale e di collegarsi altresì 
alle esperienze effettuate a livello europeo; 

e) promozione di metodi e strumenti per il controllo di gestione atti a valutare l’efficacia 

e l’efficienza dei servizi ed i risultati delle azioni previste; 

f) definizione, sulla base dei requisiti minimi fissati dallo Stato, dei criteri per 
l’autorizzazione, l’accreditamento e la vigilanza delle strutture e dei servizi a gestione 

pubblica o dei soggetti di cui all’articolo 1, commi 4 e 5; 

g) istituzione, secondo le modalità definite con legge regionale, sulla base di indicatori 

oggettivi di qualità, di registri dei soggetti autorizzati all’esercizio delle attività                    
disciplinate dalla presente legge; 

h) definizione dei requisiti di qualità per la gestione dei servizi e per la erogazione delle 

prestazioni; 

i) definizione dei criteri per la concessione dei titoli di cui all’articolo 17 da parte dei 
comuni, secondo i criteri generali adottati in sede nazionale; 

l) definizione dei criteri per la determinazione del concorso da parte degli utenti al costo 

delle prestazioni, sulla base dei criteri determinati ai sensi dell’articolo 18, comma 3, 

lettera g); 
m) predisposizione e finanziamento dei piani per la formazione e l’aggiornamento del 

personale addetto alle attività sociali; 

n) determinazione dei criteri per la definizione delle tariffe che i comuni sono tenuti a 

corrispondere ai soggetti accreditati; 
o) esercizio dei poteri sostitutivi, secondo le modalità indicate dalla legge regionale di 

cui all’articolo 3 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nei confronti degli enti 

locali inadempienti rispetto a quanto stabilito dagli articoli 6, comma 2,                                 
lettere a), b) e c), e 19. 

4. Fermi restando i principi di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, le regioni                   

disciplinano le procedure amministrative, le modalità per la presentazione dei reclami da 

parte degli utenti delle prestazioni sociali e l’eventuale istituzione di uffici di tutela degli 
utenti stessi che assicurino adeguate forme di indipendenza nei confronti degli enti  

erogatori. 

5. La legge regionale di cui all’articolo 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112, disciplina il trasferimento ai comuni o agli enti locali delle funzioni indicate dal 
regio decreto - legge 8 maggio 1927, n. 798, convertito dalla legge 6 dicembre 1928, 

n. 2838, e dal decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 18 marzo 1993, n. 67. Con la medesima legge, le regioni disciplinano, con le  

modalità stabilite dall’articolo 3 del citato decreto legislativo n. 112 del 1998, il                  
trasferimento ai comuni e agli enti locali delle risorse umane, finanziarie e patrimoniali 

per assicurare la copertura degli oneri derivanti dall’esercizio delle funzioni sociali   

trasferite utilizzate alla data di entrata in vigore della presente legge per l’esercizio delle 

funzioni stesse. 
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g) interventi per le persone anziane e disabili per favorire la permanenza a domicilio, per 

l’inserimento presso famiglie, persone e strutture comunitarie di accoglienza di tipo 

familiare, nonché per l’accoglienza e la socializzazione presso strutture residenziali e 
semiresidenziali per coloro che, in ragione della elevata fragilità personale o di                    

limitazione dell’autonomia, non siano assistibili a domicilio; 

h) prestazioni integrate di tipo socio-educativo per contrastare dipendenze da droghe, 

alcol e farmaci, favorendo interventi di natura preventiva, di recupero e reinserimento 
sociale; 

i) informazione e consulenza alle persone e alle famiglie per favorire la fruizione dei 

servizi e per promuovere iniziative di auto-aiuto. 

3. Gli interventi del sistema integrato di interventi e servizi sociali di cui al comma 2, 
lettera c), sono realizzati, in particolare, secondo le finalità delle leggi 4 maggio 1983, 

n. 184, 27 maggio 1991, n. 176, 15 febbraio 1996, n. 66, 28 agosto 1997, n. 285, 23 

dicembre 1997, n. 451, 3 agosto 1998, n. 296, 31 dicembre 1998, n. 476, del testo unico 

di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e delle disposizioni sul processo  
penale a carico di imputati minorenni, approvate con decreto del Presidente della             

Repubblica 22 settembre 1988, n. 448, nonché della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per i 

minori disabili. Ai fini di cui all’articolo 11 e per favorire la deistituzionalizzazione, i 

servizi e le strutture a ciclo residenziale destinati all’accoglienza dei minori devono 
essere organizzati esclusivamente nella forma di strutture comunitarie di tipo familiare. 

4. In relazione a quanto indicato al comma 2, le leggi regionali, secondo i modelli                

organizzativi adottati, prevedono per ogni ambito territoriale di cui all’articolo 8, comma 

3, lettera a), tenendo conto anche delle diverse esigenze delle aree urbane e rurali,             
comunque l’erogazione delle seguenti prestazioni: 

a) servizio sociale professionale e segretariato sociale per informazione e consulenza al 

singolo e ai nuclei familiari; 

b) servizio di pronto intervento sociale per le situazioni di emergenza personali e                 
familiari; 

c) assistenza domiciliare; 

d) strutture residenziali e semiresidenziali per soggetti con fragilità sociali; 

e) centri di accoglienza residenziali o diurni a carattere comunitario. 
 

Sezione II 

Misure di contrasto alla povertà e riordino degli emolumenti economici assistenziali 
Art. 23. 

(Reddito minimo di inserimento) 

1. L’articolo 15 del decreto legislativo 18 giugno 1998, n. 237, è sostituito dal seguente: 

"Art. 15. – (Estensione del reddito minimo di inserimento). – 1. Il Governo, sentite la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 

e le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, riferisce al Parlamento, 

entro il 30 maggio 2001, sull’attuazione della sperimentazione e sui risultati conseguiti. 

Con successivo provvedimento legislativo, tenuto conto dei risultati della                              
sperimentazione, sono definiti le modalità, i termini e le risorse per l’estensione 

dell’istituto del reddito minimo di inserimento come misura generale di contrasto della 

povertà, alla quale ricondurre anche gli altri interventi di sostegno del reddito, quali gli 

assegni di cui all’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e le pensioni 
sociali di cui all’articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive                         

modificazioni". 

2. Il reddito minimo di inserimento di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 18               

giugno 1998, n. 237, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, è definito quale  
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scambio di dati ed informazioni tra le amministrazioni centrali, regionali e delle                     

province autonome di Trento e di Bolzano. Le regioni, le province e i comuni                    

individuano le forme organizzative e gli strumenti necessari ed appropriati per 
l’attivazione e la gestione del sistema informativo dei servizi sociali a livello locale. 

4. Gli oneri derivanti dall’applicazione del presente articolo sono a carico del Fondo 

nazionale per le politiche sociali. Nell’ambito dei piani di cui agli articoli 18 e 19, sono 

definite le risorse destinate alla realizzazione del sistema informativo dei servizi sociali, 
entro i limiti di spesa stabiliti in tali piani. 

 

Capo V 

INTERVENTI, SERVIZI ED EMOLUMENTI ECONOMICI DEL SISTEMA INTE-
GRATO DI INTERVENTI E SERVIZI SOCIALI 

Sezione I 

Disposizioni generali 

Art. 22. 
(Definizione del sistema integrato di interventi e servizi sociali) 

1. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali si realizza mediante politiche e               

prestazioni coordinate nei diversi settori della vita sociale, integrando servizi alla                  

persona e al nucleo familiare con eventuali misure economiche, e la definizione di              
percorsi attivi volti ad ottimizzare l’efficacia delle risorse, impedire sovrapposizioni di 

competenze e settorializzazione delle risposte. 

2. Ferme restando le competenze del Servizio sanitario nazionale in materia di                     

prevenzione, cura e riabilitazione, nonché le disposizioni in materia di integrazione  
socio-sanitaria di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive             

modificazioni, gli interventi di seguito indicati costituiscono il livello essenziale delle 

prestazioni sociali erogabili sotto forma di beni e servizi secondo le caratteristiche ed i 

requisiti fissati dalla pianificazione nazionale, regionale e zonale, nei limiti delle risorse 
del Fondo nazionale per le politiche sociali, tenuto conto delle risorse ordinarie già  

destinate dagli enti locali alla spesa sociale: 

a) misure di contrasto della povertà e di sostegno al reddito e servizi di                                 

accompagnamento, con particolare riferimento alle persone senza fissa dimora; 
b) misure economiche per favorire la vita autonoma e la permanenza a domicilio di  

persone totalmente dipendenti o incapaci di compiere gli atti propri della vita                    

quotidiana; 
c) interventi di sostegno per i minori in situazioni di disagio tramite il sostegno al nucleo 

familiare di origine e l’inserimento presso famiglie, persone e strutture comunitarie di 

accoglienza di tipo familiare e per la promozione dei diritti dell’infanzia e 

dell’adolescenza; 
d) misure per il sostegno delle responsabilità familiari, ai sensi dell’articolo 16, per  

favorire l’armonizzazione del tempo di lavoro e di cura familiare; 

e) misure di sostegno alle donne in difficoltà per assicurare i benefici disposti dal regio 

decreto-legge 8 maggio 1927, n. 798, convertito dalla legge 6 dicembre 1928, n. 2838, e 
dalla legge 10 dicembre 1925, n. 2277, e loro successive modificazioni, integrazioni e 

norme attuative; 

f) interventi per la piena integrazione delle persone disabili ai sensi dell’articolo 14; 

realizzazione, per i soggetti di cui all’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, dei centri socio-riabilitativi e delle comunità-alloggio di cui all’articolo 10 della 

citata legge n. 104 del 1992, e dei servizi di comunità e di accoglienza per quelli privi di 

sostegno familiare, nonché erogazione delle prestazioni di sostituzione temporanea delle 

famiglie; 
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Art. 9. 

(Funzioni dello Stato) 

1. Allo Stato spetta l’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 129 del decreto                 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché dei poteri di indirizzo e coordinamento e di 

regolazione delle politiche sociali per i seguenti aspetti: 

a) determinazione dei principi e degli obiettivi della politica sociale attraverso il Piano 

nazionale degli interventi e dei servizi sociali di cui all’articolo 18; 
b) individuazione dei livelli essenziali ed uniformi delle prestazioni, comprese le             

funzioni in materia assistenziale, svolte per minori ed adulti dal Ministero della                 

giustizia, all’interno del settore penale; 

c) fissazione dei requisiti minimi strutturali e organizzativi per l’autorizzazione 
all’esercizio dei servizi e delle strutture a ciclo residenziale e semiresidenziale;                    

previsione di requisiti specifici per le comunità di tipo familiare con sede nelle civili 

abitazioni; 

d) determinazione dei requisiti e dei profili professionali in materia di professioni              
sociali, nonché dei requisiti di accesso e di durata dei percorsi formativi; 

e) esercizio dei poteri sostitutivi in caso di riscontrata inadempienza delle regioni, ai 

sensi dell’articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e dell’articolo 5 del decreto              

legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 
f) ripartizione delle risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali secondo i criteri 

stabiliti dall’articolo 20, comma 7. 

2. Le competenze statali di cui al comma 1, lettere b) e c), del presente articolo sono 

esercitate sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281; le restanti competenze sono esercitate secondo i criteri stabiliti 

dall’articolo 129, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

 

Art. 10. 
(Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza) 

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro centottanta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, un decreto legislativo recante una nuova disciplina delle 

istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB) di cui alla legge 17 luglio 1890, 
n. 6972, e successive modificazioni, sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi: 

a) definire l’inserimento delle IPAB che operano in campo socio-assistenziale nella 

programmazione regionale del sistema integrato di interventi e servizi sociali di cui 
all’articolo 22, prevedendo anche modalità per la partecipazione alla programmazione, 

secondo quanto previsto dall’articolo 3, comma 2, lettera b); 

b) prevedere, nell’ambito del riordino della disciplina, la trasformazione della forma 

giuridica delle IPAB al fine di garantire l’obiettivo di un’efficace ed efficiente gestione, 
assicurando autonomia statutaria, patrimoniale, contabile, gestionale e tecnica                    

compatibile con il mantenimento della personalità giuridica pubblica; 

c) prevedere l’applicazione ai soggetti di cui alla lettera b): 

1) di un regime giuridico del personale di tipo privatistico e di forme contrattuali                
coerenti con la loro autonomia; 

2) di forme di controllo relative all’approvazione degli statuti, dei bilanci annuali e            

pluriennali, delle spese di gestione del patrimonio in materia di investimenti, delle             

alienazioni, cessioni e permute, nonché di forme di verifica dei risultati di gestione, 
coerenti con la loro autonomia; 

d) prevedere la possibilità della trasformazione delle IPAB in associazioni o in                

fondazioni di diritto privato fermo restando il rispetto dei vincoli posti dalle tavole di 

fondazione e dagli statuti, tenuto conto della normativa vigente che regolamenta la                
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trasformazione dei fini e la privatizzazione delle IPAB, nei casi di particolari condizioni 

statutarie e patrimoniali; 

e) prevedere che le IPAB che svolgono esclusivamente attività di amministrazione del 
proprio patrimonio adeguino gli statuti, entro due anni dalla data di entrata in vigore del 

decreto legislativo, nel rispetto delle tavole di fondazione, a principi di efficienza,             

efficacia e trasparenza ai fini del potenziamento dei servizi; prevedere che negli statuti 

siano inseriti appositi strumenti di verifica della attività di amministrazione dei                
patrimoni; 

f) prevedere linee di indirizzo e criteri che incentivino l’accorpamento e la fusione delle 

IPAB ai fini della loro riorganizzazione secondo gli indirizzi di cui alle lettere b) e c); 

g) prevedere la possibilità di separare la gestione dei servizi da quella dei patrimoni 
garantendo comunque la finalizzazione degli stessi allo sviluppo e al potenziamento del 

sistema integrato di interventi e servizi sociali; 

h) prevedere la possibilità di scioglimento delle IPAB nei casi in cui, a seguito di               

verifica da parte delle regioni o degli enti locali, risultino essere inattive nel campo  
sociale da almeno due anni ovvero risultino esaurite le finalità previste nelle tavole di 

fondazione o negli statuti; salvaguardare, nel caso di scioglimento delle IPAB, 

l’effettiva destinazione dei patrimoni alle stesse appartenenti, nel rispetto degli interessi 

originari e delle tavole di fondazione o, in mancanza di disposizioni specifiche nelle 
stesse, a favore, prioritariamente, di altre IPAB del territorio o dei comuni                         

territorialmente competenti, allo scopo di promuovere e potenziare il sistema integrato 

di interventi e servizi sociali; 

i) esclusione di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
2. Sullo schema di decreto legislativo di cui al comma 1 sono acquisiti i pareri della 

Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 

e delle rappresentanze delle IPAB. Lo schema di decreto legislativo è successivamente 

trasmesso alle Camere per l’espressione del parere da parte delle competenti                        
Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla data di                        

assegnazione. 

3. Le regioni adeguano la propria disciplina ai principi del decreto legislativo di cui al 

comma 1 entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto 
legislativo. 

Art. 11. 

(Autorizzazione e accreditamento) 
1. I servizi e le strutture a ciclo residenziale e semiresidenziale a gestione pubblica o dei 

soggetti di cui all’articolo 1, comma 5, sono autorizzati dai comuni. L’autorizzazione è 

rilasciata in conformità ai requisiti stabiliti dalla legge regionale, che recepisce e integra, 

in relazione alle esigenze locali, i requisiti minimi nazionali determinati ai sensi 
dell’articolo 9, comma 1, lettera c), con decreto del Ministro per la solidarietà sociale, 

sentiti i Ministri interessati e la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

2. I requisiti minimi nazionali trovano immediata applicazione per servizi e strutture di 
nuova istituzione; per i servizi e le strutture operanti alla data di entrata in vigore della 

presente legge, i comuni provvedono a concedere autorizzazioni provvisorie,                    

prevedendo l’adeguamento ai requisiti regionali e nazionali nel termine stabilito da  

ciascuna regione e in ogni caso non oltre il termine di cinque anni. 
3. I comuni provvedono all’accreditamento, ai sensi dell’articolo 6, comma 2, lettera c), 

e corrispondono ai soggetti accreditati tariffe per le prestazioni erogate nell’ambito della 

programmazione regionale e locale sulla base delle determinazioni di cui all’articolo 8, 

comma 3, lettera n). 
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risorse necessarie per l’adempimento delle prestazioni di cui all’articolo 24. 

8. A decorrere dall’anno 2002 lo stanziamento complessivo del Fondo nazionale per le 

politiche sociali è determinato dalla legge finanziaria con le modalità di cui all’articolo 
11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, 

assicurando comunque la copertura delle prestazioni di cui all’articolo 24 della presente 

legge. 

9. Alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui all’articolo 24,                        
confluiscono con specifica finalizzazione nel Fondo nazionale per le politiche sociali 

anche le risorse finanziarie destinate al finanziamento delle prestazioni individuate dal 

medesimo decreto legislativo. 

10. Al Fondo nazionale per le politiche sociali affluiscono, altresì, somme derivanti da 
contributi e donazioni eventualmente disposti da privati, enti, fondazioni,                           

organizzazioni, anche internazionali, da organismi dell’Unione europea, che sono               

versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate al citato Fondo nazionale. 

11. Qualora le regioni ed i comuni non provvedano all’impegno contabile della quota 
non specificamente finalizzata ai sensi del comma 9 delle risorse ricevute nei tempi 

indicati dal decreto di riparto di cui al comma 7, il Ministro per la solidarietà sociale, 

con le modalità di cui al medesimo comma 7, provvede alla rideterminazione e alla  

riassegnazione delle risorse, fermo restando l’obbligo di mantenere invariata nel triennio 
la quota complessiva dei trasferimenti a ciascun comune o a ciascuna regione. 

Art. 21. 

(Sistema informativo dei servizi sociali) 

1. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni istituiscono un sistema informativo dei 
servizi sociali per assicurare una compiuta conoscenza dei bisogni sociali, del sistema 

integrato degli interventi e dei servizi sociali e poter disporre tempestivamente di dati ed 

informazioni necessari alla programmazione, alla gestione e alla valutazione delle               

politiche sociali, per la promozione e l’attivazione di progetti europei, per il                  
coordinamento con le strutture sanitarie, formative, con le politiche del lavoro e 

dell’occupazione. 

2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è nominata, 

con decreto del Ministro per la solidarietà sociale, una commissione tecnica, composta 
da sei esperti di comprovata esperienza nel settore sociale ed in campo informativo, di 

cui due designati dal Ministro stesso, due dalla Conferenza dei presidenti delle regioni e 

delle province autonome di Trento e di Bolzano, due dalla Conferenza Stato-città e         
autonomie locali. La commissione ha il compito di formulare proposte in ordine ai              

contenuti, al modello ed agli strumenti attraverso i quali dare attuazione ai diversi livelli 

operativi del sistema informativo dei servizi sociali. La commissione è presieduta da 

uno degli esperti designati dal Ministro per la solidarietà sociale. I componenti della 
commissione durano in carica due anni. Gli oneri derivanti dall’applicazione del                   

presente comma, nel limite massimo di lire 250 milioni annue, sono a carico del Fondo 

nazionale per le politiche sociali. 

3. Il Presidente del Consiglio dei ministri, con proprio decreto, su proposta del Ministro 
per la solidarietà sociale, sentite la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e l’Autorità per l’informatica nella pubblica                  

amministrazione, definisce le modalità e individua, anche nell’ambito dei sistemi                

informativi esistenti, gli strumenti necessari per il coordinamento tecnico con le regioni 
e gli enti locali ai fini dell’attuazione del sistema informativo dei servizi sociali, in              

conformità con le specifiche tecniche della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni 

di cui all’articolo 15, comma 1, della legge 15 marzo 1997, n. 59, tenuto conto di quanto 

disposto dall’articolo 6 del citato decreto legislativo n. 281 del 1997, in materia di    
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2002, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello 

stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione                

economica per l’anno 2000, allo scopo utilizzando quanto a lire 56.700 milioni per 
l’anno 2000, a lire 591.500 milioni per l’anno 2001 e a lire 752.500 milioni per l’anno 

2002, l’accantonamento relativo al Ministero del tesoro, del bilancio e della                  

programmazione economica; quanto a lire 50.000 milioni per l’anno 2000 e a lire 

149.000 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, l’accantonamento relativo al   
Ministero della pubblica istruzione; quanto a lire 1.000 milioni per ciascuno degli anni 

2001 e 2002, le proiezioni dell’accantonamento relativo al Ministero dell’interno;              

quanto a lire 20.000 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, le proiezioni 

dell’accantonamento relativo al Ministero del commercio con l’estero. 
3. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato 

ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

4. La definizione dei livelli essenziali di cui all’articolo 22 è effettuata contestualmente a 

quella delle risorse da assegnare al Fondo nazionale per le politiche sociali tenuto conto 
delle risorse ordinarie destinate alla spesa sociale dalle regioni e dagli enti locali, nel 

rispetto delle compatibilità finanziarie definite per l’intero sistema di finanza pubblica 

dal Documento di programmazione economico-finanziaria. 

5. Con regolamento, da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23                
agosto 1988, n. 400, il Governo provvede a disciplinare modalità e procedure uniformi 

per la ripartizione delle risorse finanziarie confluite nel Fondo di cui al comma 1 ai sensi 

delle vigenti disposizioni di legge, sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi: 

a) razionalizzare e armonizzare le procedure medesime ed evitare sovrapposizioni e 
diseconomie nell’allocazione delle risorse; 

b) prevedere quote percentuali di risorse aggiuntive a favore dei comuni associati ai 

sensi dell’articolo 8, comma 3, lettera a); 

c) garantire che gli stanziamenti a favore delle regioni e degli enti locali costituiscano 
quote di cofinanziamento dei programmi e dei relativi interventi e prevedere modalità di 

accertamento delle spese al fine di realizzare un sistema di progressiva perequazione 

della spesa in ambito nazionale per il perseguimento degli obiettivi del Piano nazionale; 

d) prevedere forme di monitoraggio, verifica e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei 
risultati degli interventi, nonché modalità per la revoca dei finanziamenti in caso di  

mancato impegno da parte degli enti destinatari entro periodi determinati; 

e) individuare le norme di legge abrogate dalla data di entrata in vigore del regolamento. 
6. Lo schema di regolamento di cui al comma 5, previa deliberazione preliminare del 

Consiglio dei ministri, acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 

del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è trasmesso successivamente alle Camere 

per l’espressione del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla data di assegnazione. Decorso inutilmente tale 

termine, il regolamento può essere emanato. 

7. Il Ministro per la solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati, d’intesa con la             

Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
provvede, con proprio decreto, annualmente alla ripartizione delle risorse del Fondo 

nazionale per le politiche sociali, tenuto conto della quota riservata di cui all’articolo 15, 

sulla base delle linee contenute nel Piano nazionale e dei parametri di cui all’articolo 18, 

comma 3, lettera n). In sede di prima applicazione della presente legge, entro novanta 
giorni dalla data della sua entrata in vigore, il Ministro per la solidarietà sociale, sentiti i 

Ministri interessati, d’intesa con la Conferenza unificata di cui al citato articolo 8 del 

decreto legislativo n. 281 del 1997, adotta il decreto di cui al presente comma sulla base 

dei parametri di cui all’articolo 18, comma 3, lettera n). La ripartizione garantisce le  
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4. Le regioni, nell’ambito degli indirizzi definiti dal Piano nazionale ai sensi 

dell’articolo 18, comma 3, lettera e), disciplinano le modalità per il rilascio da parte dei 

comuni ai soggetti di cui all’articolo 1, comma 5, delle autorizzazioni alla erogazione di 
servizi sperimentali e innovativi, per un periodo massimo di tre anni, in deroga ai               

requisiti di cui al comma 1. Le regioni, con il medesimo provvedimento di cui al comma 

1, definiscono gli strumenti per la verifica dei risultati. 

 
Art. 12. 

(Figure professionali sociali) 

1. Con decreto del Ministro per la solidarietà sociale, da emanare entro centottanta   

giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, di concerto con i Ministri della 
sanità, del lavoro e della previdenza sociale, della pubblica istruzione e dell’università e 

della ricerca scientifica e tecnologica, sulla base dei criteri e dei parametri individuati 

dalla Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n. 281, ai sensi dell’articolo 129, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112, sono definiti i profili professionali delle figure professionali sociali. 

2. Con regolamento del Ministro per la solidarietà sociale, da emanare di concerto con i 

Ministri della sanità e dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica e d’intesa 

con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono definiti: 

a) le figure professionali di cui al comma 1 da formare con i corsi di laurea di cui 

all’articolo 6 del regolamento recante norme concernenti l’autonomia didattica degli 

atenei, adottato con decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e  
tecnologica 3 novembre 1999, n. 509; 

b) le figure professionali di cui al comma 1 da formare in corsi di formazione                      

organizzati dalle regioni, nonché i criteri generali riguardanti i requisiti per l’accesso, la 

durata e l’ordinamento didattico dei medesimi corsi di formazione; 
c) i criteri per il riconoscimento e la equiparazione dei profili professionali esistenti alla 

data di entrata in vigore della presente legge. 

3. Gli ordinamenti didattici dei corsi di laurea di cui al comma 2, lettera a), sono definiti 

dall’università ai sensi dell’articolo 11 del citato regolamento adottato con decreto del 
Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, 

n. 509. 

4. Restano ferme le disposizioni di cui all’articolo 3-octies del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, introdotto dall’articolo 3 del decreto legislativo 19 giugno 1999, 

n. 229, relative ai profili professionali dell’area socio-sanitaria ad elevata integrazione 

socio-sanitaria. 

5. Ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, 
con decreto dei Ministri per la solidarietà sociale, del tesoro, del bilancio e della               

programmazione economica e per la funzione pubblica, da emanare entro centottanta 

giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate, per le figure 

professionali sociali, le modalità di accesso alla dirigenza, senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica. 

6. Le risorse economiche per finanziare le iniziative di cui al comma 2 sono reperite 

dalle amministrazioni responsabili delle attività formative negli stanziamenti previsti per 

i programmi di formazione, avvalendosi anche del concorso del Fondo sociale europeo e 
senza oneri aggiuntivi a carico dello Stato. 
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Art. 13. 

(Carta dei servizi sociali) 

1. Al fine di tutelare le posizioni soggettive degli utenti, entro centottanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri, su proposta del Ministro per la solidarietà sociale, d’intesa con i Ministri 

interessati, è adottato lo schema generale di riferimento della carta dei servizi sociali. 

Entro sei mesi dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del citato decreto del                  
Presidente del Consiglio dei ministri, ciascun ente erogatore di servizi adotta una carta 

dei servizi sociali ed è tenuto a darne adeguata pubblicità agli utenti. 

2. Nella carta dei servizi sociali sono definiti i criteri per l’accesso ai servizi, le modalità 

del relativo funzionamento, le condizioni per facilitarne le valutazioni da parte degli 
utenti e dei soggetti che rappresentano i loro diritti, nonché le procedure per assicurare la 

tutela degli utenti. Al fine di tutelare le posizioni soggettive e di rendere                                 

immediatamente esigibili i diritti soggettivi riconosciuti, la carta dei servizi sociali,  

ferma restando la tutela per via giurisdizionale, prevede per gli utenti la possibilità di 
attivare ricorsi nei confronti dei responsabili preposti alla gestione dei servizi. 

3. L’adozione della carta dei servizi sociali da parte degli erogatori delle prestazioni e 

dei servizi sociali costituisce requisito necessario ai fini dell’accreditamento. 

 
Capo III 

DISPOSIZIONI PER LA REALIZZAZIONE DI PARTICOLARI INTERVENTI DI 

INTEGRAZIONE E SOSTEGNO SOCIALE 

 
Art. 14. 

(Progetti individuali per le persone disabili) 

1. Per realizzare la piena integrazione delle persone disabili di cui all’articolo 3 della 

legge 5 febbraio 1992, n. 104, nell’ambito della vita familiare e sociale, nonché nei  
percorsi dell’istruzione scolastica o professionale e del lavoro, i comuni, d’intesa con le 

aziende unità sanitarie locali, predispongono, su richiesta dell’interessato, un progetto 

individuale, secondo quanto stabilito al comma 2. 

2. Nell’ambito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19, il 
progetto individuale comprende, oltre alla valutazione diagnostico-funzionale, le                 

prestazioni di cura e di riabilitazione a carico del Servizio sanitario nazionale, i servizi 

alla persona a cui provvede il comune in forma diretta o accreditata, con particolare 
riferimento al recupero e all’integrazione sociale, nonché le misure economiche                   

necessarie per il superamento di condizioni di povertà, emarginazione ed esclusione 

sociale. Nel progetto individuale sono definiti le potenzialità e gli eventuali sostegni per 

il nucleo familiare. 
3. Con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro per la solidarietà 

sociale, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, sono definite, nel rispetto dei principi di tutela della riservatezza previsti dalla 

normativa vigente, le modalità per indicare nella tessera sanitaria, su richiesta 
dell’interessato, i dati relativi alle condizioni di non autosufficienza o di dipendenza per 

facilitare la persona disabile nell’accesso ai servizi ed alle prestazioni sociali. 
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Art. 19. 

(Piano di zona) 

1. I comuni associati, negli ambiti territoriali di cui all’articolo 8, comma 3, lettera a), a 
tutela dei diritti della popolazione, d’intesa con le aziende unità sanitarie locali,               

provvedono, nell’ambito delle risorse disponibili, ai sensi dell’articolo 4, per gli                   

interventi sociali e socio-sanitari, secondo le indicazioni del piano regionale di cui 

all’articolo 18, comma 6, a definire il piano di zona, che individua: 
a) gli obiettivi strategici e le priorità di intervento nonché gli strumenti e i mezzi per la 

relativa realizzazione; 

b) le modalità organizzative dei servizi, le risorse finanziarie, strutturali e professionali, i 

requisiti di qualità in relazione alle disposizioni regionali adottate ai sensi dell’articolo 
8, comma 3, lettera h); 

c) le forme di rilevazione dei dati nell’ambito del sistema informativo di cui all’articolo 

21; 

d) le modalità per garantire l’integrazione tra servizi e prestazioni; 
e) le modalità per realizzare il coordinamento con gli organi periferici delle                            

amministrazioni statali, con particolare riferimento all’amministrazione penitenziaria e 

della giustizia; 

f) le modalità per la collaborazione dei servizi territoriali con i soggetti operanti 
nell’ambito della solidarietà sociale a livello locale e con le altre risorse della comunità; 

g) le forme di concertazione con l’azienda unità sanitaria locale e con i soggetti di cui 

all’articolo 1, comma 4. 

2. Il piano di zona, di norma adottato attraverso accordo di programma, ai sensi 
dell’articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, è volto a: 

a) favorire la formazione di sistemi locali di intervento fondati su servizi e prestazioni 

complementari e flessibili, stimolando in particolare le risorse locali di solidarietà e di 

auto-aiuto, nonché a responsabilizzare i cittadini nella programmazione e nella verifica 
dei servizi; 

b) qualificare la spesa, attivando risorse, anche finanziarie, derivate dalle forme di                 

concertazione di cui al comma 1, lettera g); 

c) definire criteri di ripartizione della spesa a carico di ciascun comune, delle aziende 
unità sanitarie locali e degli altri soggetti firmatari dell’accordo, prevedendo anche               

risorse vincolate per il raggiungimento di particolari obiettivi; 

d) prevedere iniziative di formazione e di aggiornamento degli operatori finalizzate a 
realizzare progetti di sviluppo dei servizi. 

3. All’accordo di programma di cui al comma 2, per assicurare l’adeguato                             

coordinamento delle risorse umane e finanziarie, partecipano i soggetti pubblici di cui al 

comma 1 nonché i soggetti di cui all’articolo 1, comma 4, e all’articolo 10, che                     
attraverso l’accreditamento o specifiche forme di concertazione concorrono, anche con 

proprie risorse, alla realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali 

previsto nel piano. 

 
Art. 20. 

(Fondo nazionale per le politiche sociali) 

1. Per la promozione e il raggiungimento degli obiettivi di politica sociale, lo Stato  

ripartisce le risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali. 
2. Per le finalità della presente legge il Fondo di cui al comma 1 è incrementato di lire 

106.700 milioni per l’anno 2000, di lire 761.500 milioni per l’anno 2001 e di lire 

922.500 milioni a decorrere dall’anno 2002. Al relativo onere si provvede mediante 

corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2000- 
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economiche, finanziarie, pubbliche e private, per la costruzione di reti integrate di               

interventi e servizi sociali; 

f) gli indicatori ed i parametri per la verifica dei livelli di integrazione sociale                     
effettivamente assicurati in rapporto a quelli previsti nonché gli indicatori per la verifica 

del rapporto costi - benefici degli interventi e dei servizi sociali; 

g) i criteri generali per la disciplina del concorso al costo dei servizi sociali da parte 

degli utenti, tenuto conto dei principi stabiliti dal decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 109; 

h) i criteri generali per la determinazione dei parametri di valutazione delle condizioni di 

cui all’articolo 2, comma 3; 

i) gli indirizzi ed i criteri generali per la concessione dei prestiti sull’onore di cui 
all’articolo 16, comma 4, e dei titoli di cui all’articolo 17; 

l) gli indirizzi per la predisposizione di interventi e servizi sociali per le persone anziane 

non autosufficienti e per i soggetti disabili, in base a quanto previsto dall’articolo 14; 

m) gli indirizzi relativi alla formazione di base e all’aggiornamento del personale; 
n) i finanziamenti relativi a ciascun anno di vigenza del Piano nazionale in coerenza con 

i livelli essenziali previsti dall’articolo 22, secondo parametri basati sulla struttura             

demografica, sui livelli di reddito e sulle condizioni occupazionali della popolazione; 

o) gli indirizzi per la predisposizione di programmi integrati per obiettivi di tutela e 
qualità della vita rivolti ai minori, ai giovani e agli anziani, per il sostegno alle                

responsabilità familiari, anche in riferimento all’obbligo scolastico, per l’inserimento 

sociale delle persone con disabilità e limitazione dell’autonomia fisica e psichica, per 

l’integrazione degli immigrati, nonché per la prevenzione, il recupero e il reinserimento 
dei tossicodipendenti e degli alcoldipendenti. 

4. Il primo Piano nazionale è adottato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 

della presente legge. 

5. Il Ministro per la solidarietà sociale predispone annualmente una relazione al                
Parlamento sui risultati conseguiti rispetto agli obiettivi fissati dal Piano nazionale, con 

particolare riferimento ai costi e all’efficacia degli interventi, e fornisce indicazioni per 

l’ulteriore programmazione. La relazione indica i risultati conseguiti nelle regioni in 

attuazione dei piani regionali. La relazione dà conto altresì dei risultati conseguiti nei 
servizi sociali con l’utilizzo dei finanziamenti dei fondi europei, tenuto conto dei dati e 

delle valutazioni forniti dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale. 

6. Le regioni, nell’esercizio delle funzioni conferite dagli articoli 131 e 132 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e dalla presente legge, in relazione alle indicazioni 

del Piano nazionale di cui al comma 3 del presente articolo, entro centoventi giorni 

dall’adozione del Piano stesso adottano nell’ambito delle risorse disponibili, ai sensi 

dell’articolo 4, attraverso forme di intesa con i comuni interessati ai sensi dell’articolo 3 
della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, il piano regionale degli 

interventi e dei servizi sociali, provvedendo in particolare all’integrazione                            

socio-sanitaria in coerenza con gli obiettivi del piano sanitario regionale, nonché al                        

coordinamento con le politiche dell’istruzione, della formazione professionale e del 
lavoro. 
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Art. 15. 

(Sostegno domiciliare per le persone anziane non autosufficienti) 

1. Ferme restando le competenze del Servizio sanitario nazionale in materia di                     
prevenzione, cura e riabilitazione, per le patologie acute e croniche, particolarmente per 

i soggetti non autosufficienti, nell’ambito del Fondo nazionale per le politiche sociali il 

Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto, emanato di concerto con i                  

Ministri della sanità e per le pari opportunità, sentita la Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, determina annualmente la 

quota da riservare ai servizi a favore delle persone anziane non autosufficienti, per                

favorirne l’autonomia e sostenere il nucleo familiare nell’assistenza domiciliare alle 

persone anziane che ne fanno richiesta. 
2. Il Ministro per la solidarietà sociale, con il medesimo decreto di cui al comma 1,  

stabilisce annualmente le modalità di ripartizione dei finanziamenti in base a criteri  

ponderati per quantità di popolazione, classi di età e incidenza degli anziani, valutando 

altresì la posizione delle regioni e delle province autonome in rapporto ad indicatori 
nazionali di non autosufficienza e di reddito. In sede di prima applicazione della                 

presente legge, il decreto di cui al comma 1 è emanato entro novanta giorni dalla data 

della sua entrata in vigore. 

3. Una quota dei finanziamenti di cui al comma 1 è riservata ad investimenti e progetti 
integrati tra assistenza e sanità, realizzati in rete con azioni e programmi coordinati tra 

soggetti pubblici e privati, volti a sostenere e a favorire l’autonomia delle persone                 

anziane e la loro permanenza nell’ambiente familiare secondo gli indirizzi indicati dalla 

presente legge. In sede di prima applicazione della presente legge le risorse individuate 
ai sensi del comma 1 sono finalizzate al potenziamento delle attività di assistenza                

domiciliare integrata. 

4. Entro il 30 giugno di ogni anno le regioni destinatarie dei finanziamenti di cui al  

comma 1 trasmettono una relazione al Ministro per la solidarietà sociale e al Ministro 
della sanità in cui espongono lo stato di attuazione degli interventi e gli obiettivi              

conseguiti nelle attività svolte ai sensi del presente articolo, formulando anche eventuali 

proposte per interventi innovativi. Qualora una o più regioni non provvedano 

all’impegno contabile delle quote di competenza entro i tempi indicati nel riparto di cui 
al comma 2, il Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con il Ministro della sanità, 

sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, provvede alla rideterminazione e riassegnazione dei finanziamenti alle 
regioni. 

 

Art. 16. 

(Valorizzazione e sostegno delle responsabilità familiari) 
1. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali riconosce e sostiene il ruolo                    

peculiare delle famiglie nella formazione e nella cura della persona, nella promozione 

del benessere e nel perseguimento della coesione sociale; sostiene e valorizza i                

molteplici compiti che le famiglie svolgono sia nei momenti critici e di disagio, sia nello 
sviluppo della vita quotidiana; sostiene la cooperazione, il mutuo aiuto e 

l’associazionismo delle famiglie; valorizza il ruolo attivo delle famiglie nella                      

formazione di proposte e di progetti per l’offerta dei servizi e nella valutazione dei               

medesimi. Al fine di migliorare la qualità e l’efficienza degli interventi, gli operatori 
coinvolgono e responsabilizzano le persone e le famiglie nell’ambito 

dell’organizzazione dei servizi. 

2. I livelli essenziali delle prestazioni sociali erogabili nel territorio nazionale, di cui 

all’articolo 22, e i progetti obiettivo, di cui all’articolo 18, comma 3, lettera b), tengono  
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conto dell’esigenza di favorire le relazioni, la corresponsabilità e la solidarietà fra                

generazioni, di sostenere le responsabilità genitoriali, di promuovere le pari opportunità 

e la condivisione di responsabilità tra donne e uomini, di riconoscere l’autonomia di 
ciascun componente della famiglia. 

3. Nell’ambito del sistema integrato di interventi e servizi sociali hanno priorità: 

a) l’erogazione di assegni di cura e altri interventi a sostegno della maternità e della 

paternità responsabile, ulteriori rispetto agli assegni e agli interventi di cui agli articoli 
65 e 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, alla legge 6 dicembre 1971, n. 1044, e alla 

legge 28 agosto 1997, n. 285, da realizzare in collaborazione con i servizi sanitari e con i 

servizi socio - educativi della prima infanzia; 

b) politiche di conciliazione tra il tempo di lavoro e il tempo di cura, promosse anche 
dagli enti locali ai sensi della legislazione vigente; 

c) servizi formativi ed informativi di sostegno alla genitorialità, anche attraverso la  

promozione del mutuo aiuto tra le famiglie; 

d) prestazioni di aiuto e sostegno domiciliare, anche con benefici di carattere                         
economico, in particolare per le famiglie che assumono compiti di accoglienza, di cura 

di disabili fisici, psichici e sensoriali e di altre persone in difficoltà, di minori in                  

affidamento, di anziani; 

e) servizi di sollievo, per affiancare nella responsabilità del lavoro di cura la famiglia, ed 
in particolare i componenti più impegnati nell’accudimento quotidiano delle persone 

bisognose di cure particolari ovvero per sostituirli nelle stesse responsabilità di cura 

durante l’orario di lavoro; 

f) servizi per l’affido familiare, per sostenere, con qualificati interventi e percorsi               
formativi, i compiti educativi delle famiglie interessate. 

4. Per sostenere le responsabilità individuali e familiari e agevolare l’autonomia                 

finanziaria di nuclei monoparentali, di coppie giovani con figli, di gestanti in difficoltà, 

di famiglie che hanno a carico soggetti non autosufficienti con problemi di grave e              
temporanea difficoltà economica, di famiglie di recente immigrazione che presentino 

gravi difficoltà di inserimento sociale, nell’ambito delle risorse disponibili in base ai 

piani di cui agli articoli 18 e 19, i comuni, in alternativa a contributi assistenziali in  

denaro, possono concedere prestiti sull’onore, consistenti in finanziamenti a tasso zero 
secondo piani di restituzione concordati con il destinatario del prestito. L’onere 

dell’interesse sui prestiti è a carico del comune; all’interno del Fondo nazionale per le 

politiche sociali è riservata una quota per il concorso alla spesa destinata a promuovere 
il prestito sull’onore in sede locale. 

5. I comuni possono prevedere agevolazioni fiscali e tariffarie rivolte alle famiglie con 

specifiche responsabilità di cura. I comuni possono, altresì, deliberare ulteriori riduzioni 

dell’aliquota dell’imposta comunale sugli immobili (ICI) per la prima casa, nonché  
tariffe ridotte per l’accesso a più servizi educativi e sociali. 

6. Con la legge finanziaria per il 2001 sono determinate misure fiscali di agevolazione 

per le spese sostenute per la tutela e la cura dei componenti del nucleo familiare non 

autosufficienti o disabili. Ulteriori risorse possono essere attribuite per la realizzazione 
di tali finalità in presenza di modifiche normative comportanti corrispondenti riduzioni 

nette permanenti del livello della spesa di carattere corrente. 
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Art. 17. 

(Titoli per l’acquisto di servizi sociali) 

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 2, comma 2, i comuni possono prevedere 
la concessione, su richiesta dell’interessato, di titoli validi per l’acquisto di servizi                 

sociali dai soggetti accreditati del sistema integrato di interventi e servizi sociali ovvero 

come sostitutivi delle prestazioni economiche diverse da quelle correlate al minimo 

vitale previste dall’articolo 24, comma 1, lettera a), numeri 1) e 2), della presente legge, 
nonché dalle pensioni sociali di cui all’articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e 

successive modificazioni, e dagli assegni erogati ai sensi dell’articolo 3, comma 6, della 

legge 8 agosto 1995, n. 335. 

2. Le regioni, in attuazione di quanto stabilito ai sensi dell’articolo 18, comma 3,                  
lettera i), disciplinano i criteri e le modalità per la concessione dei titoli di cui al comma 

1 nell’ambito di un percorso assistenziale attivo per la integrazione o la reintegrazione 

sociale dei soggetti beneficiari, sulla base degli indirizzi del Piano nazionale degli                

interventi e dei servizi sociali. 
 

Capo IV 

STRUMENTI PER FAVORIRE IL RIORDINO DEL SISTEMA INTEGRATO DI 

INTERVENTI E SERVIZI SOCIALI 
 

Art. 18. 

(Piano nazionale e piani regionali degli interventi e dei servizi sociali) 

1. Il Governo predispone ogni tre anni il Piano nazionale degli interventi e dei servizi 
sociali, di seguito denominato "Piano nazionale", tenendo conto delle risorse finanziarie 

individuate ai sensi dell’articolo 4 nonché delle risorse ordinarie già destinate alla spesa 

sociale dagli enti locali. 

2. Il Piano nazionale è adottato previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su              
proposta del Ministro per la solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati. Sullo                 

schema di piano sono acquisiti l’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 

del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nonché i pareri degli enti e delle                 

associazioni nazionali di promozione sociale di cui all’articolo 1, comma 1,                           
lettere a) e b), della legge 19 novembre 1987, n. 476, e successive modificazioni,              

maggiormente rappresentativi, delle associazioni di rilievo nazionale che operano nel 

settore dei servizi sociali, delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a 
livello nazionale e delle associazioni di tutela degli utenti. Lo schema di piano è                

successivamente trasmesso alle Camere per l’espressione del parere da parte delle                

competenti Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla data 

di assegnazione. 
3. Il Piano nazionale indica: 

a) le caratteristiche ed i requisiti delle prestazioni sociali comprese nei livelli essenziali 

previsti dall’articolo 22; 

b) le priorità di intervento attraverso l’individuazione di progetti obiettivo e di azioni 
programmate, con particolare riferimento alla realizzazione di percorsi attivi nei             

confronti delle persone in condizione di povertà o di difficoltà psico-fisica; 

c) le modalità di attuazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali e le azioni 

da integrare e coordinare con le politiche sanitarie, dell’istruzione, della formazione e 
del lavoro; 

d) gli indirizzi per la diffusione dei servizi di informazione al cittadino e alle famiglie; 

e) gli indirizzi per le sperimentazioni innovative, comprese quelle indicate dall’articolo 

3, comma 4, e per le azioni di promozione della concertazione delle risorse umane,   


